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Linea Lama 
Benvenuto: 
niente contratti, 
niente vertenze, 
niente cdf ! 
Benvenuto ha Iniziato ufficialmen-
te la campagna contro la contrat-
tazione articolata. L'attacco al CdF 
dell'Alfa non ne è che la premessa. 
Proteste e reazioni tra gli operai ed 
anche nella FIM milanese (articolo 
a pag. 2) 

Processo a 
Roberto Mander 

Intervista al compagno che avrà il 
6 aprile il processo d'appello. « Il 
confino è la prima legge speciale 
già applicata » (a pag. 3) 
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Ora la caccia è al 
fiancheggiatore " tt 

ARIA ! 
Il paese reale è ìermo, 

almeno ufficialmente. Po-
co movimmto di strada, 
scarso traffico di idee, si-
lenzio concentrazionario: 
segno che le regcie del 
moderno autoritarismo, 
da qualunque parte pro-
venga per parafrasare i 
revisionisti, scavano trin-
cee invisibili ma corpose 
nella vita quotidiana del-
la gente, dei poveri cristi. 
I poveri cristi, quelli che 
non quadrano il bilancio, 
queUi che non hanno i 
miliardi di Ponti, quelli 
che sono stati perquisiti, 
quelli che non sono spon-
sorizzati né dalle BR né 
Mio Stato: quelli lì, non 
importa mobilitarli, basta 
tenerli in scacco. Le loro 
case diventano moderni 
rifugi antiaerei, tv e gior-
nali le sirene d'allarme 
che incidono il grido di 
stato nelle loro coscienze. 
La passivizzazione è la 
regola aurea di questo si-
stema, e la si può stin-
gere in rassegnazione, in 
menefreghismo, in atten-
dismo. Oppure l'alternati-
va, offerta dal regime, 
éioenta invito alla parteci-

pazione al gioco, quello 
squallido consenso che ab-
biamo visto fiorire in 
Germania intomo alle fi-
gurine del wanted, oppu-
re la soddisfazione del 
frustrato, che si gargariz-
za la coscienza con le ri-
dicole abbreviazioni delle 
Brigate Rosse. 

Fenomeni che esistono 
indubbiamente, anche se 
restano minoritari di 
fronte atto scacco vissuto 
da milioni di individui, di 
proletari, di uomini e di 
donne. Stiamo parlando 
degli effetti del rapimen-
to Moro, delizia delle no-
stre giornate. E di che 
altro potremmo parlare? 
Si fa presto a dire, ri-
belliamoci, riacquistiamo} 
la nostra vera autonomia. 
La realtà è che non pos-
siamo andare per farfal-
le; che da qui si parte, 
perché qualcosa di pro-
fondo è mutato in questo 
nostro paese, e perché 
per occuparsi d'altro, bi-
sogna occuparsi anche di 
questo. 

E cioè: la società uffi-
calie si è attestata su un 
(cont. in ultima pagina) 

Roma - Si fanno sempre più insi-
stenti, dalla procura di Roma, le voci 
secondo le quali stanno per essere e-
messe le 50 comunicazioni giudiziarie 
contro « fiancheggiatori », « basisti » e 
« pedinatori » delle BR. Il criterio con 
cui sono scelti questi nomi è aberrante: 
è sufficiente la non reperibilità di un 
compagno dell'autonomia presso il suo 
domicilio per giustificare una simile ac-
cusa. Pare che siano colpiti in partico-
lare i compagni della SIP, dell'Enel e 
del Policlinico, insieme a redattori di 
radio Onda Rossa. Vengono riesumate 
vecchie liste di nomi già approntate al 
Viminale e in questura fin dall'uccisio-
ne dell'agente Passamonti. Cossiga e il 
neo-dirigente delle indagini De Matteo 
« sparano nel mucchio », forse per pre-
sentare qualche risultato all'assemblea 
di Montecitorio di martedì. 

Intanto nuova « magra » dei cervel-
loni dell'antiterrorismo. La tedesca mo-
strata alla TV come una delle respon-
sabili del sequestro di Moro è Gabriele 
Kroecher-Tiedemann, detenuta da oltre 
due mesi in un carcere sAnzzero (artico-
li in ultima e a pag. 3) 
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Straordinari, mobilità, comando in fabbrica 

BENVENUTO A CORTESI 
Ieri Lama, oggi Benvenuto, domani, chissà. Pio Galli. Continua il gioco 
delle parti dei dirigenti sindacali. L'obiettivo: esentare di ogni potere di 
decisione gli operai e i consigli di fabbrica 

n se^e t a r i o generale 
delia UIL Giorgio Benve-
nuto nell'intervista a Re-
pubblica (guarda caso 
sempre Scalfari di mez-
2») propone la mobilità 
incontrollata, gli straordi-
nari, il pieno ripristino del 
comando di Cortesi all'Al-
fa Romeo. Ci ricordiamo 
quando in gennaio — di 
fronte alla intervista di 
Lama — Giorgio Benve-
nuto si scandalizzò, si in-
dignò per il metodo gior-
nalistico, interno al dibat-
tito del movimento sinda-
cale, e per la « pesante 
interferenza ». Fu un ex-
ploit, sul metodo si inten-
de; il merito si sà fu una 
COTclusaone « unitaria » aU' 
ESUR. Ora la Knea Lama 
vmce anche il metodo. 

Le colonne di un giorna-
le sono sicuramente una 
solida coperta rispetto ad 
ima assemblea dell'Alfa. 
Ci chiediamo dove andrà 
Benvenuto, a quali lavora-
tori, a quali cervelli illu-
s t r e rà le sue tesi sul ri-
sanamento della seconda 
fabbrica automobilistica d' 
Italia. Gli consigliamo il 
«cervellone» del ministe-
ro degli Interni. Questa 
questione della intervista 
giornalistica è ormai de-
finitivamente un problema 

di sostanza poKtica che ri-
guarda il punto di massi-
ma degenerazione e di 
massimo logoramento f r a 
dirigenti confederali e 
masse operaie. E' xm lo-
goramento che si manife-
sta in modo vistoso quan-
do il sindacato prende in 
esame una singola que-
stione, sia essa il licen-
ziamento di massa all'Uni-
dal, sia essa l'aumento 
della fatica aU'Alfa e 1' 
aumento dell'orario di la-
voro. Questa sortita di 
Benvenuto appare concor-
data con tutta la segre-
teria confederale; crea in-
vece sbando e insofferen-
za f r a i dirigenti della 
FLM. A meno che non sia 
la storia già vissuta con 
la intervista a Lama. La 

prossima volta potrebbe 
toccare a Pio Galli. Ma 
in tutta la vicenda c 'è ben 
di più. La sortita del se-
gretario della UIL appare 
come il primo risultato 
concreto del congresso del 
PSI non ancora concluso, 
una sterzata a destra del-
le istituzioni che dopo il 
rapimento Moro procede 
n ^ a distruzitKie della de-
mocrazia, giù giù fino a 
quella sindacale passando 
attraverso l'attacco alle 

condizioni econmniche e oc-
cupazionali dei proletari. 
I l clima appare il più fa-
vorevole per le grosse por-
cherie. « La direzione deU' 
Alfa deve essere in grado 
di programmare il lavoro, 
la produzione, l'uso delle 
risorse » dice Benvenuto. 
Propone un comitato di ge-
stione dell'azienda di tipo 
« cogestionale » e aggiun-
ge: « in America tutte le 
imprese si comportano co-
sì da anni ». Ed il risul-
tato dell'incontro f r a l'am-
basciatore USA Gardner e 
la federazione sindacale? 
•« Cortesi dittatore »: pro-
prio quel Cortesi che il 10 
aprile verrà processato 
per le assunzioni illegali 
all 'Alfa, per avere utiliz-
zato poHzie private per 
schedare i dipendenti e 
classificare gli aspiranti ai 
lavoro. 

E ' tempo di assemblee 
sul terrorismo. Anche all ' 
Alfa si fa rà . Forse siamo 
ad una svolta, forse la ma-
tasse si dipana un poco 
di più. 

Si potrà chiarire meglio 
cos'è il terrorismo nelle 
sue varie forme senza di-
menticarsi delle BR. Cor-
tesi ha già fatto sapere 
di gradire: ha chiesto un 

turno di 3.400 operai al sa-
bato (a tempo indetermi-
nato) per f a r fronte all' 
aumento delle ordinazioni; 
ha chiesto un'ora £il gior-
no di straordinario, per 
turno, sulle linee deUa Giu-
lietta per il medesimo mo-
tivo. In termini semplici 
un orario di lavoro che 
varia dalle 45 alle 53 ore 
settimanali. Più chiari di 
cosi... Stiamo assistendo 
alle mosse più affrettate 
verso il tentativo di liqui-
dazione dei contratti na-
zionali di lavoro, verso lo 
« stato di pericolo » in tut-
ti i settori. Bene: gli ar-
gomenti per dichiararsi 
contro la trasformazione 
concreta passo dietro pas-
so dello Stato e dei suoi 
sostenitori se ne accumu-
lano con frequenza prati-
camente oraria. I conti si 
fanno con gli operai del-
l'Alfa; e con la necessi-
tà di respingere gli straor-
dinari (proponendo nuove 
assunzioni) e la possibilità 
di organizzare in fabbri-
ca la sinistra operaia e 
sindacale per respingere e 
battere questa specifica 
proposta Benvenuto - Cor-
tesi. 

Dobbiamo ringraziare i 
brigatisti anche per l'in-
tervento di Benvenuto? 

Il congresso del Partito Socialista 

Ed ora il sodo: 
chi entrerà nella direzione 

Il dibattito congressua-
le, salvo sorprese sempre 
possibili all'ultimo momen-
to, è finito questa matti-
na con l'intervento molto 
atteso di Signorile. 

Pr ima i soliti applausi 
alle allusioni sottili al go-
verno e aUe misure ecce-
zionali di ordine pubblico 
e alle affermazioni polemi-
che contro il PCI (questa 
volta di f a re la polemica 
si è incaricato Marianet-
ti, il quale comunque pri-
ma dell'attacco ai comu-
nisti aveva attaccato ogm 
«civetteria con l'estremi-
smo irresponsabile »). 

Politicamente il congres-
so non ha più niente da 
dire. Gli interventi man-
cano di qualsiasi riferi-
mento alla realtà sociale, 
alle lotte, alla dinamica 
delle idee, a quanto la 
gente sta discutendo fuori 
su Moro, sul rapimento; 
aUa campagna che stan-
no facendo i mezzi di in-
formazione di massa. Si 
ha l'impressione di essere 
in un bunker dove si ten-
ga un convegno di alta 
ingegneria politica. Ora-
mai l'attenzione di tutti è 
alla conclusione organiz-
zativa: la parola come nel-
le tradizioni più aure, è 
alle riunioni notturne del-

le correnti, che fanno mi-
surare ai « delegati della 
provincia » la fatica deUa 
politica « e alle dichiara-
zdoni dei leaders, rincorsi 
dai giornalisti lungo r cor-
ridoi che dispensano sor-
risi, battute e allusioni. 
Quale sarà la conclusione 
di questo congresso? Più 
che su differenze di ampio 
respiro la risposta riguar-
da il futuro assetto del 
partito, in altri termini 
decide chi gestirà l 'appa-
rato e le strutture inter-
ne. 

Achilli presentatore 
della mozione numero 4 
ha annunciato che non la 
ritirerà e che non con-
fluirà con nessun'altra: ha 
raggiunto U quorum per 
avere rappresentanti ne-
gli organi dirigenti. Ha 
fatto questo annuncio all' 
interno di un intervento 
serale in cui ha ribadito 
le critiche alle scelte del 
partito sul governo (il 
gruppo di Achilli è l'uni-
co che ha votato contro 
l'accordo sul governo An-
dreotti) e aUa fase dell' 
emergenza che non apre 
spazi alla difesa della de-
mocrazia, ma che rimette 
in discussione le stes.s3 ga-
ranzie costituzionali c nn 

leggi speciali. La maggio-
ranza è divisa. Sarà ir.o-
vitabile che queste divi-
sioni non si traducano in 
differenze di voto, ma in-
tanto Craxi non vuole di-
ventare ostaggio dei lom 
bardiani ed è favore\ole 
ad una conclusione unita-
ria con Manca (anche 
Mancini comunque più e-
marginato continua ad an-
nunciare la propria dispo-
nibilità ad una conclusio-
ne unitaria). E ' evidente 
che per le minoranze ed 
in particolare per Man-
ca-De Martino, conclusio-
ne unitaria vuol dire an-
che gestione unitaria e 
cioè spartizione unitaria 
degli incarichi. I lombar-
diani, invece, vogliono una 
delimitazione chiara della 
maggioranza. Lo ha riba-
dito Lombardi ed anche 
Signorile nell'intervento di 
questa mattina. Anzi Si-
gnorile ha fatto ufficial-
mente una proposta da 
cui i lombardiani non po-
tranno tornare indietro. Si 
voti pure un documento 
politico sulla base della 
relazione unitaria, ma poi 
si arrivi ad un voto sulle 
mozioni che qualifichi le 
posizioni di maggioranza e 
di minoranza e renda la 
maggioranza riconoscibile. 

Nel suo intervento Signo-
rile ha cercato di ripro-
porre il nesso t r a emer-
genza e alternativa, cer-
cando di interpretare in 
termini più accettabili dei 
lombardiani la relazione 
Craxi. Lo ha fatto facen-
do dichiarazioni di oltran-
zismo atlantico (il PSI sce-
glie di essere un partito 
occidentale) e afferman-
do che il PCI sul piano 
intemazionale dovrà fa re 
molti chiarimenti e potrà 
farlo molto di più in un 
governo di alternanza col 
PSI di quanto non lo fac-
cia in un governo di coa-
lizione con la DC. Per il 
resto dell'intervento ha 
parlato della fase attua-
le come di una fase in 
cui si deve preparare la 
possibilità dell'alternanza 
f r a moderati e progressi-
sti. Il PSI ha il compito 
di preparare appunto que-
sta fase. Nulla sui conte-
nuti dell'alternativa, nulla 
su come in concreto que-
sta alternanza può essere 
preparata. L'ingegneria 
politica diventa sempre 
più astratta. Comunque va-
da questo congresso la DC 
può mettersi al lavoro: il 
PCI ed ora il PSI con il 
congresso le hanno dato 
mano libera. 

Roma: a Torpignattara, un quartie-
re militarizzato dalie « due polizie » 

Arrestato 
il compagno Paolone 
il provocatorio arresto è avvenuto 
durante una perquisizione alla sua 
abitazione. Arrestato anche il fra-
tello, noto picchiatore fascista. Tut-
ti i giornali, l'Unità in testa, ripe-
scano gli opposti estremismi. L'as-
surda montatura deve cadere al 
più presto. Paolone deve tornare 
subito tra i compagni, tra gli occu-
panti di case, al suo posto di lotta 

'Rema, 1 — Arrestato ie-
ri mattina con una assur-
da montatura poliziesca. 
Paolo Guerra, im compa-
gno molto con<®ciuto a 
Torpignattara. La PS do-
po aver perquisito la sua 
abitazione lo ha arrestato 
con diversi capi di impu-
t ^ ione : tentato omicidio, 
spaccio di eroina e de-
tenzione di armi impro-
prie. Il tentato omicidio 
gli è stato attribuito per 
un ^ i sod io accaduto gior-
ni addietro, quando du-
rants una discussione con 
un manipolo di democri-
stiani che affiggevano ma-
nifesti per le vie dal quar-
tiere, i compagni oltre ad 
essere stati aggrediti con 
dei bastoni dai de, soprag-
giunte divarse gazzelle 
deUa polizia, sono stati 
rincorsi e sono stati spa-
rati contro di loro nume-
resi colpi di pistola. Du-
rante quell'episodio è sta-
ta arrestata una giovane 
compagna, Nadia, tutt 'ora 
in carcere. Ora invece 
Paolons, secondo la ver-
sione deUa polizia, sareb-
be il responsabile della 
sparatoria. In qual mo-
mento Paolone si trovava 
in tutt 'altro luogo e ci so 
no diverse persone che lo 
possono testimoni ars. Ma, 
oltre a questo, gli si at-
tribuisce detenzione e 
f a c c i o di eroina. 

La polizia e tutti i quo-
tidiani di ieri affermano 
infatti che durante la per-
quisizione sono State tro-
vate 60 dosi di eroina e 
Paolone viene accusato 
anche di questo. Mentre 

invece la droga è stata 
trovata nella stanza del 
fratello, che è un noto fa-
scista e addirittura alcu-
ni giornali indicano anche 
lui come partecipante -al-
l'episodio in cui venne ar-
restata Nadia. 

I traffici e le attività 
del fascista Marco Guerra 
erano noti ai compagni, e 
Paolone durante la per-
quisizione abbia precisa-
to alla polizia la sua estra-
neità alle attività del fra-
teEo si è visto accusare 
anche di questo. Per 
quanto riguarda le armi 
improprie, l'accusa è pa-
radossale: due sciabole at-
taccate al muro, e una 
mazza comprata a Todi 
dai genitori molti anni f a ; 
infine, un fucile a piombi-
ni regalato dal padre a 
Paolone quando aveva 10 
anni. 

L'operazione di polizia 
a Torpignattara scattata 
dopo il provocatorio arre-
sto di Nadia e di Paolone 
si è concretizzata con le 
perquisizioni néUe tre ca-
se occupate del quartiere 
e posti di blocco nei luo-
ghi di abnegazione. Ie-
ri mattina il quartiere e-
ra completamente milita-
rizzato: blindati agli in-
croci e volanti con sirene 
spiagate per le vis. 

II clima che la polizia 
ma anche le forze politi-
che presenti a Torpignat-
tara, in special modo il 
PCI, è quello di esaspera-
re e intimidire i compa-
gni del movimento e le 
famiglie che da mesi oc-
cupaoio le case sfitte. 

Condannati per aver detto 
che Pietro Bruno è stato 

assassinato 
Reggio Emilia, 1 — E ' reato dire che Pietro 

Bruno è stato assassinato; è reato dire che la 
responsabilità di questo assassinio ricade sui ca-
rabinieri e suH'aÙora governo Moro. Questo è 
il succo di una gravissima sentenza emessa 
questa settimana dalla Corte di Assise di Reg-
gio Emilia nei confronti di due compagni di LC: 
Luigi Pozzoli e Maria Grazia Guinetti, condannati 
a sei mesi di carcere (pena sospesa per la con-
dizionale) per avere «vilipeso» il governo e le 
forze armate, diffondendo un comunicato della 
segreteria nazionale di LC airindomani della 
morte di Pietro Bruno. 

ERRATA CORRIGE 
Nella terza pagina del 

giornale di ieri, vi erano 
due titoli sbagliati: i In 
Germania si parla di sta-
linizzazione > e < 50 mani 
nel dossier del viminale». 
I titoli giusti sono: s i n 
Germania si parla di ita-
lianizzazione » e 50 nmni 
nel dossier del Viminale ». 

ERRATA CORRIGE 
Sulla cronaca napoleta-na di ieri, sabato I aprile, c'è stato nno scambio di titoli, riguarda gli artico-li sul ferimento di Dani-lo. L'articolo sulle menzo-gne dell'Unità, s'intitola: Bugiardi a tutti i costi. Quello sul ruolo dei fa-scisti s'intitola: «Chi li co-pre. chi li protegge ». Ce ne scusiamo con i lettori. 

.•-^mMrnimè^s^àiim 
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Sappiamo dov'è 
la compagna tedesca, 
ricercata per il 
rapimento Moro 

Milano, 1 — Le sorpre-
se nell'indagine del rapi-
mento Moro, non manca-
no mai! Se non fosse di 
cattivo gusto, dai memen-
to che compagni ne pa-
gano pesantemente le 
conseguenze, si potrebbe 
pensare ad un calcolatore 
nostrano programmato 
per una gara cai collega 
tedesco a chi le inventa 
più grosse. Si è comin-
ciato con le foto segnale-
tiche di venti pericolosi 
bi^atisti, e dove si è ar-
rivati? Per ora siamo che 
due rappresentati nelle 
foto sono già detenuti da 
mesi; quattro smentite di 
appartenenza alle BR, a 
cui si può tranquillamen-
te credere, due supposti 
brigatisti Alunni e Mica-
letto in gara per chi di 
essi assomiglia di più a 
un'altra delle venti foto. 
Il sedicente Sica e anche 
la fotografia di Pisetta 
Marco, attivo collaborato-
re SID. A questo punto 
permetteteci un passo in-
dietro. Nell'aprile 1975 V 
allora latitante direttore 
della rivista Controinfor-
mazione spedisce all'este-
ro una lettera indirizzata 
ai giudici incaricati di in-
quisirlo e per conoscenza 
ai giornali. In questa let-
tera il compagno Antonio 
Bellavita scrive: «Vorrei 
infine notare una stra-
nezza nell'indagine. I si-
gnori del nucleo antiter-
rorismo e il giudice Ca-
selli leggendo la mia in-
chiesta su Marco Pisetta 
(n.d.r.: trovata a Robbia-
no), sono venuti senz'al-
tro a conoscenza di tutte 
le informazioni necessarie 
per raggiungere il memo-
rialista (n.d.r.: leggi Pi-
setta) nella mia cartella 
c'era scritto dal falso nome 
usato dal Pisetta (Alfre-
do Moriz) ai suoi ultimi 
domicìli sino a quello in 
cui abitava in quella me-
tà di ottobre del 1974 

Tuttavia né Viola... 
né Caselli... hanno sentito 
la necessità di spiccare 
mandato di cattura contro 
il Moriz ». 

Torniamo ai nostri gior-
ni. Quale «oscura» moti-
vazione spinge il calcola-
tore a infilare il nome di 
Pisetta fra i ricercati, 
visto che (coerentemente 
con se stesso) lo Stato 
non arresta i suoi stru-
rrienti? I compagni però 
li arresta. E infatti con 
una brillante operazione 
vengono incarcerati Anto-
nio Bellavita, preso in ca-
sa sua, e Brunilde Per-
tramer a casa del suoce-
ro, ambedue con docu-
menti veri, e che non si 
erano neppure sognati, u-
na di rendersi latitante, 
l'altro di andarsene dal 
posto di lavoro. E l'ulti-
ma perla di ieri sera alla 
TV è oggi su tutti i gior-
nali. Due tedeschi dallo 
sguardo glaciale sparano 
sugli agenti in via Fani, 
un uomo e una donna. 
Allora, per chiarirsi, la 
donna sarebbe, secondo la 
polizia tedesca, Gabriele 
Kroecher-Tiedemann, per 
semplificare dicono della 
RAF. 

Chiariamoci le idee an-
che noi. Gabriele Kroe-
cher-Tiedemann, compa-
gna tedesca scambiata 
con Peter Lorenz, è in 
galera da più di due mesi 
nella Ampthauss di Ber-
na, dopo essere stata ar-
restata al confino franco-
svizzero. TV e giornali ne 
parlarono ampiamente. Ci 
sono state da parte della 
sinistra mozioni di solida-
rietà con lei e proposta 
di commissione di con-
trito sulle condizioni in 
cui è detenuta e tortura-
ta. A questo punto non 
stiamo a dire dell'altro 
tedesco glaciale, che se-
condo i poliziotti era in 
via Fani. Solo da morti 
si esce dai calcolatori. O 
neppure allora? 

Intervista a Mander, a Roma per l'appello del 6 aprile 

« È necessario continuare 
la mobilitazione 

contro il confino» 
« Un problema questo su cui i compagni, come quelli di Agrigen-
to, Porto Empedocle e Favara, sono riusciti a creare un'aggregazio-
ne delle forze rivoluzionarie, collegato ai problemi concreti della 
loro regione » 

Roberto Mander è tornato in questi giwni a Rwna. Ha otte-nuto il permesso di spoetarsi da Linosa per preparare il proces-so di a i t i l o , fissato il 6 aprile. I giudici della 2a sezione penale d'appello dowanno in quella se-de decidere se confermare o meno l'arbitraria sentenza di un anno dì confino a Linosa. 
Molte cose sono cambiate dai primi ài febbraio ad oggi. La mi-sura di confino, dopo essere sta-ta fatta a pezzi dalla mobilita-zione del movimento e nella co-scienza della gente, è stata ab-bandonata dallo stesso regime dell'accordo a sei in seguito a nuove e peggiorative modifiche della legge Reale. Oggi, poi, do-po il rapimento Moro, tutta la mobilitazione di questi mesi, e 

10 stesso clima in cui si svolge-rà l 'atollo, si scontrano con le leggi speciali proposte dal go-verno per l'ordine pubblico. C'è 11 rischio concrèto, quindi, che tutto il coro di regime, rivolto contro il terrorismo e impegnato a sottolineare la grave mancan-za di libertà personali in cui si trova attualmente Aldo Mm-o, pas-si come una schiacciasassi su un sequestro di Stato immotivato co-me quello a cui è sottoposto Ro-berto. Roberto vive a Roma, og-gi, con le stesse misure di co-strizione che aveva a Xinosa Non può uscire prima delle 7 e deve rientrare a casa entro le ZI. Parliamo ccm lui del suo sog-giorno, del processo d'appello e delle necessarie iniziative di mo-bilitazione. 
Raccontaci le tue esperienze di quest'ultimo mese e che bilancio trai da questo tuo periodo di sog-giorno in Sicilia. 
Dopo i 2 giorni di sciopero col 

blocco della nave, il clima a Li-

nosa è mutato. Da una parte le 
airtorità di polizia avevano fatto 
capire che non avrebbero ulte-
riormente tollerato che la prote-
sta continuasse: si era ventilato 
l'intervento del ganio militare per 
le opera2àoni di sbarco, oltre tut-
ta una serie di rappresaglie più 
o meno direitte contro la popola-
zione. Dall'altra f>arte a ^ i abi-
tanti è mancata ia capacità di 
metter 3 a fuoco gli altri reali 
problemi dell'isola (mancanza d' 
acqua, porto, ecc...). In questi 
giorni intento, il tribunale di Ro-
ma che aveva sistematicamente 
ignorato tutte le domande e ri-
chiest2 di trasferimento, mi noti-
tificava che per il 6 aprile era 
fissato l'aippelio e che sarei po-
tuto ripartire da Linosa entro la 
fine di marzo. Tutti questi fatto-
ri hanno fatto si che la protesta 
dei linosani rientrasss, anche se 
poi le mie difficoltà di sopravvi-
venza san? restate kientiche fi-
no all'altroieri. 

Ad Agrigento, intanto, i 5 com-
pagni erano sempre in galera, si 
è fatta n i marzo una manife-
stazione regionale per la scarce-
razione dei compagni, contro il 
ripristino della misura di confino 
e contro la truffa de la legge 
Reale bis. Ancora grazia alle ra-
dio FRED ho potuto partecipa-
re anche io, se pure da grande 
distanza chilometrica, alla ma-
nifestazione che ha visto la par-
tecipazione di miUe compagni. Te-
nendo presente le difficoltà og-
gettive che hanno i compagni 
siciliani, ie difficoltà di traspor-
to, €€0., è stato senz'altro un 
mmiento molto importante. Pen-
so che nel bilancio che dobbia-
mo trarre su c(»a ha significato 
e che risultati ha ottenuto la mo-
bilitazione contro il confino, il 

capitolo Sicilia sia uno dei prin-
cipali. In questo clima di leggi specia-li che hai trovato tornando a Roma, come pensi che possa es-sere gestito il processo di appel-lo? Con quali iniziative? 

Certamente il clima politico in 
queste ultime settimane è muta-
to ed è pure varo, che, d<̂ >o il 
sequestro Moro, nuove leggi in 
materia di ordine pubblico sono 
passate senza che incontrassero 
l'opposizione d ie ci si poteva a-
spettare da parte di tutte queiUe 
forze politiche che, pure con mo-
tivazioni diverse, avevano lotta-
to contro il ripristino della mi-
sura del confino. Ma ricordiamo-
ci che soltanto pochi giorni pri-
ma degli accordi programmatici 
dei 5 partiti della nuova maggio-
ranza era stata approvata la leg-
ge Reale bis che non costituiva 
affatto un miglioramento rispet-
to ai passato, nonostante ciò che 
ne ha scritto la stampa riformi-
sta. Poi la prima iniziativa poli-
tico-legislativa presa dopo il ra-
pimento Moro, è l'aiMM'ovazione 
di un nuovo pacchetto di leggi 
ancora più liberticide. 

E' superfluo insistere suU'inu-
tiUtà e pretestuosità di queste 
nuove norme ohe hanno l'unico 
reale effetto di criminalizzare 
ancora di più l'opposizione di 
classe e di incanalare butto il 
dibattito politico esclusivamente 
sul tema dall'ordine pubblico. Ri-
prendere quindi oggi la campa-
gna contro il confino viuol dire 
collegare questa mobilitazione 
pure alla critica di queste nuove 
leggi. E' necessario allora non 
fare passare sotto silenzio la sca-
denza del 6 aprile dove si discu-
te in appello la prima, in ordine 
di tempo, applicazione del con-
fino. 

Torino, 1 — Sfiducia al 
direttore Ennio Carato, 
richiesta delle sue dimis-
sioni, ritiro dsUa firma da 
parte di tutti i giornalisti 
di Stampa Sera: queste 
le conseguenze di una ris-
sa svoltasi fuori dal pron-
to soccorso dell'ospedale 
Molinette subito dopo l'at-
tentato delle Brigate Rosse 
all'ex sindaco di Torino 

La complessa vicenda ha 
avuto inizio venerdì 24 
marzo con l'attentato a 
Picco. Al pronto soccorso 
delle Molinette si è pre-
sentato Cosimo Mancini, 
il giornalista di Stampa 
Sera cbe nei mesi scorsi 
ha sollevato il caso Mo-
rino-BIalock, ripreso da 
numerosi organi di stam-
pa in Italia ed all'estero. 

L'inchiesta sul centro 
cardiochirurgico dove si 
ammazzavano i malati in-
vece di guarirli, ha coin-
volto, oltre al professore 
Morino, la vecchia gestio-
ne democristiana dell'o-
spedale e quella attuale 
comunista. 

Mancini, appena entrato 
nel pronto soccorso, è sta-
to insultato da due medi-
ci anestesisti che evidente-

La esemplare vicenda di Stampa Sera 

Giornalista aggredito, direttore d'accordo 
mente si sentivano paladi-
ni difereori di Morino. 
Questi due medici, abban-
donando Picco, hanno in-
vitato Mancini a seguirlo 
fuori dai pronto soccorso 
e lo hanno aggredito. Man-
cini però è di corporatura 
robusta: non ha così avu-
to difficoltà a stendere 
entrambi i suoi aggresso-
ri. Il fatto avrebbe dovu-
to avere conseguenze so-
prattutto per i due medi-
ci, che, avendo abbando-
nato il servizio, dovrebbe-
ro essere espulsi dal loro 
ordine. Ai baroni della sa-
nità ed ai politici la vicen-
da è apparsa invece una 
ottima occasione per im-
pedire finalmente a Man-
cini di proseguire neEa 
sua inchiesta e di dimo-
strare altre responsabilità. 

Il giorno stesso Silvio 
Lega, segretario provin-
ciale della DC, ha firma-
to un OHnunicato nel qua-
le si dichiarava indigna-
to <per il conHwrtamen-

to di alcuni giornalisti che 
disonorano la categoria 
impensabile ». Altrettanto 
ha fatto la federazione la-
voratori o^jedalieri che 
parla di «violenza sui la-
voratori > aggiungendo che 
« il diritto di informazio-
ne deve coincidere con la 
corretta informazi<me del-
l'opinione pubblica e non 
con la partigiana disinfor-
mazione ». 

E documento della FLO 
si rifà ad un f c ^ o del 
giorno precedeitìe firmato 
dai < respOTisabili dei ser-
vizi di chirurgia, aneste-
sia e rianimazione del 
pronto soccorso», che se-
gue la stessa linea di at-
tacx», per quanto indiret-
ta e più ambigua, a Man-
cini. Ancora una volta 
dunque i sindacati si 
schierano su un frcmte 
compatto con i gestori del 
potere per ridurre al mas-
simo gli effetti di una in-
cfaie!^ esplosiva che, pro-
s ^ u i t a anche da «Lotta 

Continua » con interessan-
ti rivelazioni, rischia ve-
ramente di far saltare nu-
merose superprotette ba-
ronie. 

L'attacco a Mancini ov-
viamente è stato sostenuto 
anche dall'Unità. Che co-
sa ha fatto a questo pim-
to Ennio Caretto? NuUa. 
NOTI ha difeso Mancini, in-
tervenendo in prima per-
sona, ed ha impedito ai 
giornalisti di S t a n ^ Se-
ra di pubblicare il comu-
nicato suUa realtà dei fat-
ti. La ^ i a Cuttica, già 
condannato a Napoli per 
le schedature FL4T, ora 
amministratore delegato e 
direttore generale dell'e-
ditrice « La Stampa », mi-
naccia di chiudere defini-
tivamente Stan:^)a Sera, un 
giornale che, per quanto 
sputtanato, trow>e volte ha 
dimostrato di essere ingo-
vernabile, né pOT altro 
certamente ben governa-
to. 

In un comunicato, votato 

all'imanimità da tutto i coipo redazionale di Stam-
pa Sera (assenti soltanto i redattori all'estero per servizio) scrivono; « Negli ultimi mesi Ennio Caretto ha totalmente modificato le sue posizioni. Se in precedenza certi suoi scritti erano profonda-mente antidemocratici e contraddittori, fino a sfio-rare il ridicolo... ora i suol articoli e le sue pre-se di posizione (recentis-sima quella in cui si in-voca il ripristino della pe-na di morte) appaiono il frutto di scelte politiche e personali precise e ponde-rate. Anche certi atteggia-menti discriminatori e cen-sori nei confronti dei gior-nalisti coincidono non ca-sualmente con scelte fat-te e giudizi espressi dall' amministratore delegato Umberto Cuttica ». E ancora: «Sempre que-sta sna involuzione lo ha portato nel novembre del-

l'anno scorso, ancora u-na volta, in palese con^ trasto con gli impegni as-sunti, ad accettare con la più completa passività la ristrutturazione dell'orga-nico redazionale. Anzi la sua è stata una vera for-ma di complicità in quan-to, per dimostrare che 1' organico poteva essere di-minuito senza danni per il giornale e quindi senza defraudare i lettori, ha au-mentato notevolmente la quantità di articoli pub-blicati ritagliandoli pede stremente da altri giorna-li o prodotti da collabora-tori per la maggior parte dequalificati ». 
•H comunicato C<KÌ con-

clude : « Questo c w ^ re-dazionelae necessita — e da anni chiede — una gui-da professionalmente qua-lificata, con una linea lai-ca, civile e democratica, guida che sia impegnata a far parte integrante e duratura di questo gior-nale e non invece ad usa-re il momento di < passag-gio » al vertice di questa testata a fini personali come trampolino di lancio verso altri incaricò ». 
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Il 14 maggio si terranno le elezioni amministrative rinviate in novembre 

4 milioni: ad ognuno 
una scheda e una crocetta 

Riapriamo con questi prinfii due in-
terventi il dibattito su questa sca-
denza interrotto sei lunghi mesi fa 

Niscemì 

m 
im I 

i 1 

1 

La vicenda di queste e-
lezioni amininistrative è a 
tutti nota. Dovevano te-
nersi a nov^nbre, ma con 
un colpo di mano il regi-
me DC-'PCI ha deciso di 
farle quando a loro fa-
cessero più comodo. 5 mi-
lioni di elettori sono un 
fatto noti indiff'srenite spe-
cie se poi sono l'antica-
mera di 9 referendum. Al-
lora: non diistu'iibare il 
manovratore nelle grandi 
manovre. Ora tutto è pron-
to. C'è te edizione rive-
duta e a j ^ o m a t a del go-
verno Andreotti (made in 
RiFT), c'è il gran sacer-
dote pronto ad immcdarsi 
(tfaank you BR), si è fat-
ta piazza pulita dei refe-
rendum e soprattutto sin-
dacati e sinistra dell'arco 
cdstituzionale sono cotti a 
puntino. Ckane i rivoluzio-
nari devono porsi di fron-
te alla scadenza del 14 
maggio? Quando questa e-
state di affrontò il proble-
ma, la discussione scorre-
va molto fluidamente (al-
meno nella nostra zona, di 
Gela, Comiso, Niscemi) e 
l'orimtamento generale e-
ra quello della presenta-
zione; a quanto ci risulta 
anche i compagni di altre 
situazioni a-ano orien^tati 
in questo senso. Sono pas-
sati pochi m,38i ed è co-
me fossero passati anni. 
La discussione stenta a 
partire, sui giornale non 
è apparso niente, sull'ar-
gomento c'è molto sbanda-
mento fra i campai^ , ma 
anche fra i proletari (al-
meno nela nostra zona). 

Pensiamo che Ls grandi 
manovre prevedessero an-
che questo. A Niscemi si 
è iniziato a discutere di e-
lezioni da martedì scorso, 
la discussione ha avuto un 
inizio molto nervoso e con-
vulso'. Non siamo del tut-
to favorevoli alla presen-
tazione di liste, siamo co-
munique contrari a non 
presentarsi. Ci sono delle 

contraddizioni da affron-
tare e dei nodi da scioglie-
re. Si rafforzano le isti-
tuzioni se ai rivoluzionari 
è pennesso entrarvi? Ha 
un senso dire che i com-
pagni eletti possono usa-
re COTisigh comunali o pro-
vinciali (ma il discorso 
vale anche per il parla-
mento) come una « tribu-
na di denuncia »? A pro-
posito, perché non inter-
viene nel dibattito Mim-
mo Finto? Un'altra con-
traddizione da affrontare 
di pe:tto e non aggirare ri-
guarda l'atteggiamento d-3i 
proletari verso questa sca-
denza elettorale. Succede 
che nei periodi di campa-
gna elettorale, tutti par-
lano di politica: nei quar-
tieri, al collocamento, nei 
cantieri, a scuola, in piaz-
za, ovunq'ue; la gente se-
gue i comizi come in nes-
sun altro periodo e si di-
scube. 

Bisogna stare in que-
ste discussioni e dare una 
alternativa alla politica dei 
tromboni di turno, anche 
con il voto, anche se il 
voto non basta. E poi ci 
sono i problemi locali. I 
proletari seguono i con-
sigli comunali come loro 
più immediata contropar-
te e primo anello della ca-
tena. Nell'ultima seduta 
del Consiglio comunale a 
Niscemi, tanto per fare 
•un esempio, è stato deci-
so di aumentare il cano-
ne dell'acqua, della net-
tezza urbana, e l'onere di 
macellazione (cioè aumen-
to ancora della carne). 
Nessuno si è o«)o5to tran-
ne i fascisti del MSI: e 
questo è un altro motivo 
P3r essere presenti in (Con-
siglio. Da noi i fascisti 
non aggrediscono i com-
pagni: ^cono tutti in dop-
piopetto e pescano nel tor-
bido: vanno m giro di-
cendo: «Non si dovrebbe 
voltare per iiessimo, tutti 
cornuti sù », così riesco-

no a prenderei i tre con-
siglieri. Bisogna organiz-
zare l'qE^xJsizione anche 
nelle istituziom e lavora-
re per smascherare lesto-
fanti e imbroglioni che in-
grassano sulle spalle del 
pc^lo. Nei piccoli paesi 
del sud dà forza e corag-
gio rius^cire ad indicare 
per nome e cognome i 
boss locali specie se que-
sti nomi e i loro mtefatti 
vengono denunciati nelle 
loro roccaforti. Spezza il 
cuore, compagni, vedere 
proletari, anziani e gio-
vani, riempire le macchi-
ne dei notabili di carcio-
fi, arancie e capretti op-
pure togliersi la coppola 
al loro passaggio. 

A Niscemi c'è ancora il 
marcato delle braccia. Ha 
fatto bene a tutti i disoc-
cupati vedere incriminati 
tutti i membri della com-
missione di collocamento 
d c ^ le denunce dei com-, 
pagni. Veirebbe da dire ai 
« giustizia borghese » si 
nismo: non bisognava ri-
volgersi aHa magistratu-
ra, perché in fondo di 
« giustizi a borghese » si 
tratta? Oppure è più giu-
sto fare valere le proprie 
ragioni anche dove ^ 
sfruttatori ritengano di es-
sere al sicuro e di conta-
re suU'omertà. Questo la-
voro dà fiducia ai prole-
tari di contare sule pro-
prie forze e che in fon-

do i paidroni sano delle ti-
gri di canta. Non è un 
caso dhe nella nastra se-
zione siano i compajgni o-
perai e disoccupati a non 
avere dubbi sulla presen-
tazione elettorale. Pensia-
mo che bisogna affron-
tare queste elezioni stan-
doci dentro. Come? Biso-
gna sforzarci di promuo-
vere liste il più unitarie 
possibile tra quei soggetti 
che si pongono in antago-
nismo al regime IXI-PCI. 
Liste unitarie quindi tra 
tutti i rivoluzionari e che 
siano espressione più si-
gnificativa di lotte reali 
nel territorio. Bisogna IM: 
valere le proprie ragioni, 
le ragÌOTii dei proletari an-

tìhe nelle istituzioni senza 
aver paura di «sporcarsi 
le mani », ma con la de-
nuncia costante del carat-
tere mistificatorio della 
scheda elettorale. Non cre-
diamo che questo sia «cre-
tinismo parlamentare ». 
Pensiamo die potrebbe es-
sere utile un incontro na-
zionale dei compagni nel-
le cui zone si vota per 
confrontare dibattito e 
comportamenti. E' comun-
que una decisione che va 
.presa presto, non abbia-
mo molto tempo per deci-
dere; il 14 maggio si vo-
ta. 

I compagni di Lotta Conti-
nua di Niscemi 

S. Benedetto 
S. Benedetto — Giovedì 

sera c'è stata ima prima 
riunione. Un primo dato 
•è fl numero esiguo dei 
compagni che vi hanno 
partecipato. Questo fatto 
può essere imputato so-
prattaitto alla estraneità 
dei compagni nei confron-
ti delle elezioni. 

Quest'estraneità è sta-
ta espressa anche alla 
riunione, motivata dalla 
estrema sfiducia neUe & 
lezioni in quanto stru-
mento della borghesìa, la 
sensarione della mancan-
za di im legame f ra le 
e^Iezionì e ì propri pro-
blemi personali, dall'e-
sperienze negative prece-
denti e dal modo in cui 
sono state affrontate e 
(infine dalla paura di 
« perderle ». Un'altro at-
teggiamento emerso è 
quello dell'attenzione che 
molti proletari invece mo-
strano a queste elezioni 
e a questo strumento 
stesso. NéUa riunione tut-
ti si sono trovati dac-

cordo nei valutare queste 
elezioni non amministra-
tive ma politiche: la pri-
ma vo-ifica dell'accordo 
a cinque a cui si chiede-
rà un'approvazione ple-
biscitaria usando il ricat-
to del terrorismo e con 
la chiusura di qualsiasi 
contrasto f ra i partiti. 

Tutti i compagni han-
no rilevato la necessità 
di rompere questo clinra 
ma le proposte sono sta-
te diverse. Alcuni hanno 
proposto una campagna 
astensionista in quanto 
occorre mettere in risal-
to il carattere borghese 
delle elezioni die tende a 
riproporre per sé stesso 
il principio della delega. 
Altri hanno proposto la 
presentazione della lista 
di opposizione di sinistra 
sia come elemento che 
possa rompere il clima 
di omertà che preannun-
ciano queste elezioni sia 
per difendere gli spazi 
democratici che per la 
mancanza di opposizione 
nelle elezÌOTii diminuisco-

no sen^re di più, sia 
infine per fare in modo 
d ie la volontà dì opposi-
zione che ognuno si por-
ta dentro possa esprimer-
si anche nella scadenza 
elettor^e (per molti rap-
presenta l'unica occasio-
ne possibile a breve sca-
denza). I problemi posti 
da un'eventuale presen-
tazione di ima lista di 
opposdHone sono tanti e 
sono stati messi in evi-
denza anche negli inter-
venti favorevoli aUa pre-
sentazione. Il più impor-
tante è quello che le 
elezioni non devono in-
nescare ima tendenza di 
chiusura delle contrad-
dizioni che ci sono nel 
movimento di opposizio 
ne: per questo è impro-
ponibile una lista di par 
tito ma sì deve dare la 
possibilità a qualsiasi ag 
gregazione o situazicme d) 
esprimere. la propria po-
sizione. 

Inoltre in questa situa-
zione è molto difficile 
presentarsi con un pro-
gramma organico soprat 
tutto perché per quanto 
vadano bene le elezioni è 
impossibile pensare che 
l'eventuale eletto o elet-
ti possano essere delega-

ti a risolvere ì proble-
mi che la gente oggi su-
bisce per l'accordo a 5. 

L'unico programma e-
lettor^e può essere quel-
lo dì far vedere che esi-
ste im'opposizione alla 
chiusura d e ^ ^ a z i de-
mocratici a livello nazio-
nale e locale, al peggio-
ramento deUe condizioni 
di vita che vogliono im-
porci per far vedere che 
intorno al regime che si 
va instaurando in nome 
dell'emergenza c'è un 
dissenso che vuole far-
si sentire usando « anche» 
gli strumenti della bor-
ghésia. Molti problemi so-
no rimasti aperti e devo-
no essere discussi so-
prattutto se l'estraneità 
deUe elezioni dai nostri 
problemi quotidiani sia 
insuperabile o se sia so-
lo legata alla visione che 
ognuno ha anche per e-
sperienza diretta delle 
campagne elettorali. Un 
altro punto è se queste 
elezioni l'opposizione può 
perderle e cosa questo 
si^itfica. Lunedì sera al-
le 21 nella sede dì LC 
in via Sileni 52 continua 
^ discussione. E' im-
portante la partecipazione 
di tutti. 

PAVIA: ARRESTATI 
5 COMPAGNI 

Cinque compagni dei 
collettivi autonomi prole-
tari sono stati arrestati ie-
ri notte a Pavia. Tre di 
essi. Tonino, Antonio e 
Luigi sono stati arrestati 
perché trovati ad alcum' 
chilometri di distanza da 
due auto di grossa cilin-
drata che stavano brucian-
do; altri due Luca e Ser-
gio, operaio alla Snia Vi-
scosa, sono stati arrestati 
perché si sono rifiutati di 

GII psicofarmaci uccidono 
Rovigo, 1 — Sergio Sat-

tin, 22 anni è stato tro-
vato morto nell'apparta-
mento di un amico. Rite-
nuto < tossico dipenden-
t e » non è morto per un 
buco, ma per una dose 

NOTIZIARIO 
Incendiato centro sociale 

a Mestre 
In sciopero la Liquichimica 

salire su un'auto della 
questura che stava rastrel-
lando la zona dove era 
avvenuto l'incendio deUe 
due macchine. L'accusa 
nei confnMiti dei primi tre 
CMnpagni è di danneggia-
mento, per gli altri dì re-
sistenza, viblenza e minac-
ce a pubblico ufficiale. I 
compagni interrogati que-
sta mattina si' sono dictóa-
rati estranei all'incendio 
deUe due macchine. 

Mestre, 1 — Attorno al-
le 21 del 31 marzo, è sta-
to incendiato il centro so-
ciale di via FrateHi Ban-
diera, luogo dì aggrega-
zione dei giovani di Mar-
ghera. Ingenti i damii, ì-
gnoti gli autori. La stam-

pa reazionaria, « Gazzet-
tino » in testa, ha colto 
l'occasione per calunniare 
di lavoro di un anno di 
autogestione. Per martedì, 
alle 17 al centro sodale, è 
indetta un'assemblea per 
ampHare la discussione. 

i^rima volano i soldi, poi 
Carlo Ponti li segue all'estero 

eccessiva di psicofarmaci 
(che avrebbe usato per 
curarsi: da uno stato de-
pressivo). n 20 giugno 
delo sowrso ant» era sta-
to trovato in conw, ma 
si era salvato. 

Ordine di cattura per 
Carlo Ponti, per esporta-
zitme illegale dì valuta, 
figurano come incutati 
anche Sofia Loren ed una 
trentina di aOtre persone, 
alti funzionari di ItituM di 
Credito e stretti collabo-
ratori del produttore. H 
provvedimento è stato e-

Milano, 1 — I lavora-
tori della Liqmchimica, 
senza stipendio da feb-
braio, hanno deciso di 
entrare in sciopero. In un 
comunicato gli operai de-
nunciano i continui ri-
mandi che di gruppo di 
Ursini ha attuato negM 
ultimi 10 ntesd per non 
risolvere la vertenza, lo 

scarso interessamento al-
le esigaize dei lavoratori ; 
da parte deUe forze po- ; 
litiche e dello s t ^ s o sin-
dacato. «1 lavoratori del-
la Liquichimica non sono : 
più disposti a fare sacri-
fici — ccHiclude il conw- i 
nicato — e per questo ; 
da oggi entrano in lotta». 5 

messo oggi a distanza di 
quattro mesi, dall'inizio 
deU'dnchiesta, il tempo 
per permettere a Pmiti 
dì espaitriare an Francia 
e chiedere la cittaidinanza 
canadese. In Canada, in-
fatti, le l e ^ per espor-
tazione dì valuta sono 
pressoché dnesistenti. 

Antifascismo: 28 compagni 
incriminati a Palermo 

28 compagni sono stati 
rinviati a giudizio per ra-
dunata sediziosa aggrava-
ta, violenza privata, lesio-
ni aggravate. I fatti ri-
salgono al 19 febbraio di 
quattix) anni f a e avven-

nero in un'aula della fa-
coltà dì Giurisprud«iza 
dell'univeisità. Alcuni fa-
scistì erano riuniti in as-
semblea quando un cen-
tinaio di compagni riusci-
rono ad eittrare nell'aula. 
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• PER UN PO' 
ABBIAMO TOL-
TO LO SGUARDO 
DALLE PIAZZE 
PER RIVOLGER-
LO VERSO DI 
NOI... 

E' cosa giusta, sponta-
nea, e non per questo 
senza fondamento rifles-
sivo e di cosciaiza, la 
prima amarezza che pro-
vi al contatto con le co-
se di questi tempi. 

CJiiamarlo lo stato di 
cose presenti, mi fa pen-
sare ad una terminolo-
^ dialettica non depu-
rata dall'autocritica in 
seno aUa concezione mar-
xàstaJeninista sul mon-
do e sulle sue cose, e 
quindi un po' sfasata, che 
baldi uomini pseudo-al-
ternativi hanno iniziato 
e tentano penosamente di 
portare a compimento. 

Carli ha detto qualco-
sa in proposito: si ha 
da fare qualche altro pas-
so avanti per andare pie-
namente d'accordo. 

Eppure c'è qualcuno, 
che ha i(ancora) la prete-
sa di rappresentare le 
masse, il partito delle 
masse, le esigenze ddle 
ntjasse. Oie sismo cam-
biate le masse e le lo-
ro esigenze? 

'Parto di esigenze stori-
camente determinate, ma 
storicamente determinato 
è anche il più bieco revi-
sionismo; quindi sarà 
qualcosa d ' a t ro che è 
cambiato. 

Oggi credo poco al buon 
senso, anzi non ci credo 
affatto. Perlomeno al 
buon senso legalizzato. 

Ma non può rimanerti 
solo amarezza, che di-
venta rabbia, anche se 
sono ridotte a fa r froirte 
alle mie contraddizioni, 
quelle viscerali e della 
mente; ad un peico-soma-
tismo cronico che non ri-
pristina ma inibisce. 

La tua capacità di a-
dattamento è quasi nulla 
(eppure devi an t i a r t i ) , e 
scattano comportamenti 
regressivi. 

E la pohtica è fuori. 

non c'entra nel tuo pic-
colo chiuso. Non credo 
che sia cosi, ancora ne 
ho coscienza, ma fino a 
quanto? 

Non è solo ima mia 
sconfitta, ma anche de-
gli altri, di tutti noi, e la 
mia reazione può essere 
immediata; uscire fuori, 
da condizionamenti di far 
maci psicoattivi, e da si-
tuaziMie di incomunicabi-
lità, magari parlando, 
scrivendo, a compagni e 
compagne che non posso-
no essere diversi da me, 
dai miei casini, e di que-
sto ne ho preso coscien-
za e andie forza. 

Forse prima (del 20 
giugno), avevamo delle 
sicurezze che andavano a 
coprire noi stessi, cosa 
che oggi non è, mentre 
il nostro essere è fuori, 
•in crisi. 

Per un po' abbiamo tol-
to lo sguardo dalle piaz-
ze per rivolgerlo verso di 
noi, per vederci, risco-
prirci. 

Le cose che ci faceva-
no piangere erano lonta-
ne dall'accordo a sei, dai 
la politica antipopolare, 
dalle teste di cuio, e an-
che da Bologna, dal mo-
vimento (anche se nasce-
vano da ciò). 

Erano cose un po' di-
verse, nel senso che cre-
dendo di produrle, o di 
acquistarle al supermer-
cato, oi rendevano cie-
dii, pescando ognuno/a 
neUa propria morale sor-
prese di fjiscino. 

Le cose del cuore usci-
vano fuori cori violenza, 
e qualcuno le scopriva 
dentro di sé, dove erano 
senqH-e state. 

La ragazza o U ragazzo, 
ci facevano piMgere e 
star male. Eppure ho sem 
pre la costante sensazio-
ne di poter sbagliare 
qualcosa, non essendo al-
lineato anche tu nella di-
fesa iHiitaria delle istitu-
zioni democratiche e re-
pubblicane. 

In pratica sono già fuo-
rilegge, autOTiomo, briga-
tista rosso, pannelliano, 
giovinastro incoerente. 

Qualcosa vedo ancora, 
«)me taluni manifesti del 
partito della ragione, che 
acdamavano incitando u-
nità p(q»lare; per usci-
re dalla crisi governo di 
Tmità p<H>olare. 

H casino è dell'uscita. 
E penso al CUe. Mi hanno 
raccmtato di comizi e 
cortei un po' nuovi, car-
nevaleschi, con colori di 
bandi'CTe sfavillanti da 
sembrare insieme quelli 
di una squadra di calcio. 

Strade in stato di asse-
dio e giovani compagni 
ammazzati da sqruadre 
della morte, magari per 
vendette tossicomani. 

E assisto ad un colossa-
le, quanto sistematico e 
studiato a t a v o l i n o , 
«bombardamento, di nozio-
ni e di cultura, che ten-
tano di disorientare la 
gente. 

Cose che uccidono e 
condizionano, come psico-
tfarmaci, con il solo sco-
po di deviare la cultura, 
di deviare la rabbia, di 
deviare ima forza inno-
vatrice. 

Ho paura compagni, e 
insieme ribellione, di es-
sere scrutato dalla gente 
e segnalato ai folletti sce-
riffi; potrei tenere Moro 
in casa, in fondo mi con-
f<aido con la gente e non 
IX)rto né baffoni e ca-
pelli lunghi. 

InscKnma sono un so-
spetto nella normalità. Se 
potrei trovarmi su di una 
macchina rubata, a fH-e-
scinde come (questo a chi 
spara non interessa), mi 
ritroverei sicuramente in 
•orizzontale. 

Ma la gente farebbe 
qualcosa per i cinque fred 
dati della scorta, Moro è 
piuttosto antipatico, li ho 
sentiti. E2ii dico! Ci sono 
due giovani uccisi a Mi-
lano che vi pesano sulla 
coscienza, ancor più dell' 
amato presidente DC. Ci 
sono tanti giovani stron-
cati dalla vostra droga, 
suicidati dalla vostra e-
marginazione. 

Tutto in un deserto di 
nullità, creato da chi vuol 
vederci morire di sete, 
una sete di rabbia, di vo-
glia, di wta. 

Un saluto a tutti i com-
p a r i e compagne 

Bruno 
Pescara, 21-3-1978 

• MANDATECI 
FOTO, FILMATI 
AUDIOVISIVI 

Care conq>agne siamo 
un gruppo i donne che 
porta avanti un centro au-
togestito e autofinanziato: 
C.I.S.A.I. COTitro informa-
zione e salute alternativa 
intemazionale, a Bologna. 

Alcune di noi vorreW>e-
ro imparare le tecniche 
per riuscire a fare filma-
ti, autodiovisivi, sviluppo 
fotografico, e appropriar-
ci di queste tecnidie per 
poter documentare U la-
voro che stiamo facendo 
su determinate realtà ri-
guardo la condizione e sa-
lute dalle donne a Bolo-

gna. 
Se a Bologna esiste già 

un gruppo che abbia ma-
teriali ed e ^ r i e n z a a ri-
guardo, mettiamo a loro 
disposizione uno spazio al-
l'interno del centro per 
lavorare insieme. 

Vi chiediamo di pubbli-
care il nostro annimcio 
sul giornale. Mandiamo 
un contributo per il gior-
nale su ccp di L. 10.000 
CIBAI via Massarenti, 190 
40100 Bologna 
Tel. 051 -345701 solo di 
pomeriggio. 

Le compagne del centro 

• VOGLIONO 
RINCHIUDERCI 

Da quando hanno rapi-
to Moro vivo in un cli-
ma di terrore, lo confes-
so ho paura, paura di gi-
rare con Lotta Continua 
in mano, di fare commen-
ti con la gente per le 
strade (forse pa:ché, per 
vari motivi sono « isola-
ta ») ma sapendo di Fau-
sto e Lorenzo ho avuto 
schifo di me, mi sono 
sentita complice del po-
tere d ie t'ammazza i Lo-
russo, le Masi, i cinque 
proletari di Moro, le don-
ne che muoiono d'aborto, 
gU omosessuali rinchiusi 
nei manicomi. 

Da una settimana non 
vado alla .sez. del Partito 
Radicale,, oggi la storia 
dei due compagni «giu-
stiziati» della logica del 
potere DC-PCI-PSI-MSI-
DN-PRI-PSDI-PLI ecc. e 
quanti che come me han-
no paura, oggi andrò alla 
sez. del Partito Radicale 
e ripigUerò il mio posto 
f r a i compagni, nelle stra-
de e fra la gente, ho ca-
pito suUa pelle di tanti 
compagni che è questo 
che vogliono i suddetti 
signori dei pot«-e: «rin-
chiuderci >. 

Perdono Fausto e Lo-
renzo se l'indifferenza di 
-c gente rivoluzionaria, non 
violenta e libertaria come 
me v'hanno aiutato ad 
ananazzarvi. 

Anna 
PS. Sono in una pro-

fonda crisi, come uscir-
ne? Vi ho amato e vi 
amo ancora tanto, Fran-
cesco, Giorgiana Walter, 
Fausto, Lorenzo e tanti 
tanti altri. 

Napoli, 21-3-1978 

• FEMMINISTE 
E/O COM-
PAGNE? 

Roma, 27-3-1978 
Care compare , 
è appena finito il nostro 

convegno sulla violenza 

A questo pimto mi chie-
sulle donne. 

Oggi, al 'assemblea am-
clusiva, ci sono stati un 
sacco di scazzi, jOTncipal-
mente per colpa di una 
provocatrice Rossella. 

Quando questa ha det-
to che non voleva esse-
re chiamata compagna 
ma d(xma, tutta l'assem-
blea si è rivoltata. In-
sonrnia mi è parso di ca-
pire che tutte vogliamo 
essere femministe e com-
pagne allo stesso tempo. 

Ma allora, per dio, per 
quale assurdo motivo 
quando scendiamo in piaz 
za 1*8 marzo siamo 50.000 
(cazzo 50.000) e quando 
ci sono invece le scaden-
ze generali di Movimento 
tra compagne e compagni 
n<Hi siamo più di 15.20 
mila? 

Evidentemente delle fem 
mdniste vogliono vivere il 
loro femminismo e basta; 
il comunismo non le inte-
ressa. Cazzeggiando, per-
ché non possiamo pensa-
re alle rivendicazioni fem 
ministe staccate daUa no-
stra volontà di comuni-
smo. 

Ecco non so, questo mi 
mette piuttosto in crisi, 
vorrei anche che si apris 
se un dibattito. 

Per questo prego i com 
pagni delia pagina delle 
lettere di publ ic are que-
sto foglio. 

CSao 
Paola 
P.S. Ho scritto a mac-

china perché la mia scrit-
tura è altamente incom-
prensibile. 

• CONDANNATO 
AL CANCRO? 

Caro compagno, 
ti prego scusarmi, se ti 

d i s t i a ^ «m questa mia, 
ma spero tu possa com-
prendere il significato e 
10 scopo di questa mia. 

Sono detenuto al carce-
re di Treviso, sto scon-
tando piccoli reati com-
messi circa dodici anni 
orsono, sono gravemente 
ammalato, come potrai 
vedere dal certificato me-
dico rilasciato addirittu-
ra dal medico del carce-
re, ho inoltrato richiesta 
per ottenere il differimen 
to della pena ai sensi del-
l 'art. 147 n. 2 C. P. die 
prevede appunto il diffe-
rimento ddl'esecuzione 
delia pena in caso di gra-
ve e comiwovata malattia. 
Ebbene per ben due volte 
11 Ministero di Grazia e 
Giustizia mi ha risposto 
che la mia richiesta non 
poteva essere i»esa in 
considerazione. 

do e ti dàedo se per 
ottenere il differimento 
dell'esecuzione di una pe-
na sia necessario che un 
detenuto debba morire, 
oppure è sufficiente una 
grave malattia. In tal ca-
so ritengo di non esage-
rare né di eccedere se 
mÌ4>ermetto sostenere che 
l'essere affetto da can-
cro si possa definire gra-
ve malattia. 

Tieni presente caro com-
pagno, che tale malattia 
è stata accertata sia all' 
ospedale Maggiore di Mi-
lano San Carlo Borromeo 
ai reparto chirurgia diret-
to dai Prof. Zucdii non-
ché alla Clinica di Semio-
tica chirurgica dell'univer-
sità di Pavia diretto dal 
Prof. Scarabelli. 

Ritengo indiscutibilmen-
te trattarsd di due enti 
ospedalieri degni della 
massima considerazione, e 
se si pensa die in en-
trambi i casi fui io stes-
so a firmare par non sot-
topormi all'intervento chi-
rurgico, questo ti può da-
re una visione abbastanza 
chiara della mia situazio-
ne patologica. 

Ora caro compagno ho 
cercato di far presente il 
mio caso a più persone, 
anche a giornali, ma trat-
tandosi di un detenuto 
nessuno ha ritenuto op^ r -
tuno prendere in conside-
razione il fatto, a questo 
punto ho voluto tentare 
l'ultima carta che mi re-
stava da giocare, scrive-
re a te quale direttcffe di 
uno dei pochi quotidiani 
che prendono a cuore la 
vita e l'esistenza dei car-
cerati. 

Non so cosa pwtrai fare, 
e se pwtrai fare, ma sono 
certo almeno di una cosa, 
cioè, che renderai pubbli-
co questo episodio di vita 
carceraia, e se qualcuno 
vorrà cercare di darnH 
una mano per farmi tra-
scorrere gli ultimi mesi 
di vita in stato di libertà 
io le dirò grazie, non pos-
so certo fare altro che 
ringraziare. 

Gradirei che questa mia 
potesse essere pubblicata, 
e per dimostrarti la ve-
ridicità di quanto assun-
to nella presente allego 
alla stessa una fotocopia 
del certificato medico ri-
lasciato dal sanitario del 
carcere, che tra l'altro ha 
CCTcato lui stesso di dar-
mi una mano, purtrcHJpo 
senza risultati ma non 
certo per colpa sua. 

Ti ringrazio e resto in 
attesa 

Rosina Giuseppe 
Carcere Treviso 

Treviso 29 marzo '78 
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Negli anni 20 e 30 in diverse nazioni nasce il 
teatro di agitazione e propaganda alla cui 
realizzazione parteciparono operai, innpiegati 
militanti politici che trovarono modi e tempi 
per la loro espressione al di fuori dei canali 
ufficiali e tradizionali. Il teatro divenne uno 
strumento diffusissimo di comunicazione e 
di propaganda. Solo in Germania esistevano 
500 gruppi di teatro Agit-Prop, collegati tra 
di loro e con quelli degli altri paesi. La trama 
dei loro spettacoli era semplicissima come 
anche la realizzazione scenica che avveniva 
per lo più davanti alle fabbriche o nei mercatr 

Il teatro agit-prop è sempre ca-
ratterizzato da un impegno espli-
cito rivoluzionario, in appoggio 
all'azione dei partiti di sinistra, 
ed è quasi sempre dominato, co-
me i comunisti di aUora da una 
rigida concezione terzintemazio-
nalista, cioè anche da un certo 
settarismo, da una tendenza all' 
indbttrinamento piuttosto che al-
la responsabilizzazione delle mas-
se. Rimane il fatto che tramite 
l'agit-prop nuovi soggetti comin-
ciano a usare il teatro: operai, 
disoccupati, studenti, quadri di 
base, con inoltre una presenza 
massiccia e determinante a ogni 
livello delle donne. 

L'attuale riscoperta dell'agit-
prop è dovuta a un'équipe del 
C.N.R.S. francese, capeggiata dal 
socialista Philippe Ivemel: una 
lunga indagine ha prodotto un 
priTtio risultato in quattro volumi 
(Edizioni L'age de l'Homme-Lau-
sanne) che rum. rende conto della 
complessità del fenomeno, ma 
che ha il grosso merito di ripro-
porlo a una riflessione, collettiva 
e di azzardare alcune ipotesi in-
terpretative che possano permet-
tere l'estrazione di ipotesi utili 
per il presente. Qui occorre una 
breve parentesi: ci siamo accorti 
tutti che da qualche anno a que-
sta parte è esploso un enorme in-
teresse per il teatro, fenomeno 
che ha spesso le caratteristiche 
di una vera e propria presa della 
parola da parte di nuovi soggetti 
politici (pensiamo ai gruppi di 
base, ma non solo a loro). Il tea-
f f t ì istituzionale, il teatro cioè 
controllato, è rimasto un po' ta-
gliato fuori dà questo giro: per 
questo oggi le forze politiche che 

10 controllano hanno un atteggia-
mento « sperimentale », alla ri-
cerca di strumenti per realizza-
re una propria più efficace pre-
senza culturale e per egemoniz-
zare una serie di esperienze nate 
al loro estemo. Le * cattive no-
vità », d'altro canto, vivono in 
uno stato di disgregazione per-
manente non esistendo delle or-
ganizzazioni omogenee alle loro 
tensioni. In questo senso anche i 
dibattiti storici sono ferocemente 
intricati con, l'attualità. 

Ecco dunque le interpretazioni 
principali. La prima è quella 
nata nella Repubblica Democra-
tica Tedesca, dove alcuni studio-
si hanno approfittato della fre-
quentabilità degli archivi (anche 
quelli di polizia, comunque di 
tanto tempo fa!) per restituire, 
negli anni Sessanta, un'imponen-
te documentazione del fenomeno; 
11 tono degli studiosi è stato sot-
tilmente apologetico, in polemica 
implicita con la politica culturale 
di vertice di quel paese; il regi-
me ha reagito assegnando una 
medaglia alla memoria a un tra-
scorso onorevole, ma infantile. 

Dopo il '68 si sono avute, spe-
cie in Germania Occidentale, al-
cune rivalutazioni in chiave cul-
turale neo-estremistica, con quel-
la specie di nostalgia dei tempi 
eroici terzinternazionalisti che si 
è sentita pesantemente anche da 
noi. 

Ora abbiamo questa interpreta-
zione « socialista » che, sofistt-
cando quella precedente, mette-
l'accento sul fenomeno parteci-
pativo, e una comunista: quest'ul-
tima (anche in senso cronologi-
co) viene a mettere i puntini 
sulle i, si basa cioè su un'analisi 
di tutte le relazioni presenti in 
quel periodo storico per arrivare 
da una parte a negare il valore 
di quella spontaneità (gli agit-
prop sarebbero stati < parlati » 
dall'ideologia, ignoranti dei livel-
li più significativi deUo scontro 

di classe, in altre parole un'espe-
rienza tramontata nella sua ne-
gatività) e dall'altra a porre l' 
accento su una giunta politica 
di intervento istituzionale, sia per 
perfezionare le istituzioni come 
pedagoghi delle masse sia per 
selezionare e assorbire, tramite 
queste, le esperienze di base. 

In realtà il fenomeno degli agit-
prop è ben più complesso, pro-
prio come la realtà in cui vivia-
mo. Accenniamo brevemente alle 
nostre ipotesi interpretative, che 
abbiamo meglio articolato su 
Scena e che corrispondono al 
nostro tentativo di sviluppare un 
dibattito dall'interno di quel la-
voro e quelle contraddizioni di 
base che solo oggi Assono dare 
senso al teatro. 

E' interessante innanzitutto lo 
spostamento di soggetti e di in-
tenzioni che si verifica nel tea-
tro agit- prop: i primi, come si è 
detto, sono nuovi e per quanto 
spesso dominati da schematismi 
ideologici non sono da questi con-
tenuti: la comunicazione teatra-
le non può realizzarsi malgrado i 
loro corpi e questi, cioè le con-
dizioni che parlano attraverso di 
loro, si fanno molto sentire, dan-
do al rapporto culturale una se-
rie di valenze da considerare con 
attenzione; intenzioni poi, l'« es-
sere rivoluzionari » non si mani-
festa solo pronunciando le parole 
d'ordine, ma intervenendo sui 
fatti del giorno e comunque sta-
bilendo uno scambio che va ben 
oltre l'esecuzione dello spettaco-
lo; da notare inóltre che attra-
verso il movimento si realizza un 
rapporto, spesso giustamente po-
lemico, tra artisti e militanti di 
base, cosa che non manca di in-
fluenzare gli uni e gli altri. 

Interessante anche l'investimen-
to concentrico di cui è oggetto 
l'agit-prop: sia il suo interno che 
il suo attorno vedono l'interven-
to di diverse forze, anche di ori-
gine borghese e cattolica, tutte 
consapevoli dell'inefficacia del 
teatro tradizionale, ognuna alla 
ricerca delle proprie risposte. An-
che in questo senso l'analogia 
con l'oggi è interessante. 

Si può immaginare quale di-
mensione problematica discende 
da tutto ciò: il rapporto dilettan-
tismo-professionismo, il rapporto 
con le tradizioni, le posizioni isti-
tuzionali nello scontro, l'invenzio-
ne di uno specifico culturale nuo-
vo. C'è moltissimo da studiare, 
da dire e da imparare in questo 
senso. E diverse cose ci dicono 
che è il momento buono. 

Crediamo che il distacco e la 
critica militante che oggi possia-
mo esprimere nei confronti di 
queste esperienze non abbia nien-
te a che fare con il tipico (e 
strumentale) disprezzo borghese 
nei confronti dell'arte <c politicai, 
né con la censura socialdemocra-
tica nei confronti di ogni tenta-
tivo di « presa della parola ». 
Crediamo che sia il soie modo 
di non disperdere questa storia. 

E' bene ricordare, d'altra par-
te, cììe proprio in contrappunto 
a simili esperienze persone come 
Brecht, Tretjakov e Benjamin 
giunsero a postulare la sostituzio-
ne della falsa dialettica forma-
contenuto con la triade materiale-
tecnica-funzione. Dalle tensioni e 
dagli errori del teatro agit-prop, 
da quello che gli sta attorno, non 
si può prescindere se si vuol pen-
sare a quel qualcosa di cui con-
tinuiamo a invocare la necessità 
e che ha poco in comune con ciò 
la convenzione dominante defi-
nisce teatro. 

L'Agit-Pi 
La storia del teat 

vorrebbero dimostrar? 
il risultato df'un ipote 
stupirsi, perciò, che t; 
se e censurate: tra li 
(di agitazione e propa 
in diversi paesi del ni 

H teatro tedesco di agiti 
e propaganda si può defia 
relazione alle matrici po: 
dei gruppi e alle consegua 
fetenze d'intervento. 

La linea di tendenza princ 
che andava sempre più affé 
dosi, faceva capo al KPD, : 
caratteristica principale cor 
va nel porsi come avangi 
delle masse, alle quali daie 
cazioni e direttive, stim 
spunti per una presa di ca 
za politica. 

Per questi gruppi non T 
il criterio del professionisin 
predominate la coscienza p( 
e la volontà di militare pe 
ganizzazione a cui apparti 
no. La linea politica era : 
del più rigido terzinternaà 
smo, i gruppi riproponeva 
discriminatamente lo schei 

A cura della redazione di « Scena » 

Spettacolo Agi^Prop s" 
durante il periodo el^ 

ranista d'intervento politi^ 
alcuni inteUettuaU avev^ 
punto di vista diverso. " 
come Béla Bàlasz leggono 
nomeno agit-prop con una^ 
— molto più vicina al ^ 
deUa Luxemburg — dov^ 
mento di aggregazione s p 
iniziale è predominante: 
qualsiasi assemblea di 
si realizza un momento t̂  
si rappresentano cosi i r . 
del giorno in chiave t ea^ 
servire alla presa di ^ 
deUe masse». Le differ^: 
i vari gruppi si possono 



~ \ DISPERATO EROTICX) STOMP 

Fhanno vista bere a una fontana che dob ero k) 
Phanoo vista s p o e t a la mattina, bincdiina birìcò. 
Mentre con me non ti spogliavi neanche la notte, ed eran botte, dk) che botte 
Thanno vista alzar la sottana fino al pdo 

che nerooo! 

s 

U1 
m'hai detto poveretto ii tuo sesso 4aIlo al gabinetto . 

Te ne sei andata via con la tua amica quella alta, grande fìca. 
Tutte e due a far qualcosa di importante, di unico, di grande 
Io sto sempre in casa esco poco penso solo e sto in mutande. 

Penso a de]usk>ni a grandi imi^ese a una thailandese 
Ma lìmiM-esa eccezionale, dammi retta, è essere normale 

iir»di normalmente sono uscito dopo una settimana 
'n era tanto freddo e normalmente ho incontrato una puttana.. 

A parte n vestito, i capelli, la pelliccia, lo stivale 
Aveva dei problemi anche seri e non ragionava male 
Non so se hai presente una puttana ottimista e di sinistra 
Non abbiamo fatto niente e sono rimasto solo, solo come un defìciente. 

Girando ancora un poco ho incontrato uno che si eia perduto 
GB ho détto che nel centro di Bologna non si ^ r d e n«mche un bambino 
Mi guarda con la faccia un po' stravolta e mi dice: ''Sono di Berlini" 

Beiiino, d sono stato con Bonetti era un po' triste e molto grande 
Però mi sono rotto, tomo a casa e mi rimetterò in mutande. 

Prima di salir le scale mi son fermato a guardare una stella 
Sono Thoho preoccupato, il sikozio mi ingrossava la cappella 
Ho fatto le mie scale tre alla volta, mi son steso sul divano 
Ho chiiL» un poco gli occhi e con dolcezza è partita la mia mano. 

u. 
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Geom. AIDO GIAKKETTÌ 
i . z z a della Hepubblioa 32 

- Kilano -

LUlano 13/3/78 

Spett. iJirézione "lotta Continua" 
Via Dandolo 1U 
00100 - Homa 

La presente per manifestare per iscritto il mio sdegno e disaiipunto agli 
atti di tempismo gi'atuito che si verificano da parte di V/s aderenti, o pre-
sunti tali, nel corso, dei cortei del sabato per le vie cittadine. 

Li riferisco in particolare al secondo corteo di sabato 11 u.s. a filano 
che passava da V.le Tunisia ove all'angolo coi miei uffici di r.zza della He 
pubblica avevo parcheggiato la mia autovettura i'.ercedcs sereinuova. 

Ho visto disttatatente dalie ianesi.re c)ie alcuni teppisti vestiti con le 
solite fogge da barboni allargando il corteo ai lati verso il marciapiede da 
s f i o r a r e le auto in sosta, .hanno sputato sulla mia macchina, qualcuno l'ha 
presa a calci e quel che è peggio un'altro ragazzo co» u n chiodo l'ha stri-
sciata sulla fiancata fla' cima a fondo, tale da ridurre il valore salvo ri-
verniciarla . 

/ - n ^ i a c e r e b b e sapere cosa volete ottenere con questi atti vandalici! Io 
•resto quel che sono, cioè un signore, e Voi pure restate balordi inconclu-
denti. 

Cndatevene a prenderla con le auto ministeriali, ovvero con gli utfioi 
governativi o delle Imposte eoe. lasciando.in pace chi non c'entra e lavora. 

Distinti saluti 

Gèom. ALDO /aKlffilTI 

Ali/ copia p.e. al Corriere della Ser^ di Kilano 

DGL T6RZO TIPO 
G I O V E D Ì ' 16 M A R Z O 1978 M A D I S O N V i L L E , K E N T U K I (USA) 

Alle ore 7,22 i nostri strumenti registrano un impulso, che noi denominiamo 
"Quasar" abbastanza vicino al 3C273 che è la fonte più potente di raggi X sino ad oggi sco-
perta. Con nostro stupore i segnali apparivano come una successione di impulsi a intervalli 
di poco più di un secondo. Chiaramente ogni impulso era associato a segnali radio di lunghez-
za d'onda continuamente variabile. Operare in una regione spettrale che è al di là delle 
lunghezze d'onda più brevi, cioè nelle lunghezze d'onda metriche rappresenta una notevole 
d i f f ico l tà e quindi ci riserviamo di esprimerci sul significato di quei "messaggi" a tempi 
migl ior i . 

ROMA A N G O L O V I A STRESA ORE 8,55 

Il giornalaio che, come tut te le matt ine, aspettava l 'arrivo dell 'onorevole Moro per 
il sol i to acquisto, si accorge che qualcosa di insoli to si aggirava per l'aria. Quello che pochi 
secondi dopo potrà vedere resterà per noi sempre un mistero. L 'uomo, infat t i , dichiarerà 
ben 6 volte, con le stesse parole " . . .mi sono but tato dietro ad una macchina... ho avuto paura. 

DUAS PONTES, D I A M A N T I N A , STATO DI GEREAS, BRASILE. 

I tre ragazzi ed II loro padre Rivaline sono svegliati nella notte da voci e rumor i 
strani che circolano per la casa. Raimundo si alza per prendere il cavallo, metre il resto della 
famiglia resta, impauri ta, a pregare. Una volta fuor i casa, ha però la sorpresa di trovare due 
oggetti affiancati a forma di palla, alla distanza di quasi un metro l 'uno dal l 'al tro. Raimundo 
chiama il babbo che, appena uscito, sembra rimanere ipnotizzato dai due oggetti. Dice ai 
figli di tenersi lontani e si avvicina ai globi che intanto si erano fusi tra di loro sollevando pol-
vere e scaricando una specie di f umo giallo f ino ad avvolgere l ' intera zona. Il " coso" , emet-
tendo strani rumori si avvicina al Da Silva che viene avvolto nella nube sotto lo sguardo at-
terr i to dei tre f igl iol i . Al dileguarsi della "per f ida nebbia" cosi come è stata definita dal 
"Corre lo de Manha di Rio de Janeiro" lo sventurato Rivalino Mafra Da Silva era scomparso. 

ROMA V I A M A R I O FANI A N G O L O V I A STRESA ORE 8,55 

Quale senso dare alla misteriosa sparizione di An ton io Spir i t icchio, f ioraio avvenuta 
quella strana matt ina nebbiosa? Lasciamo allo scrittore di grido, l ' i tal iano Gino Palletta 
autore di "Obbie t t ivo Moro: un attacco al cuore dello s ta to" che ha da tempo superato il 
record di vendite di "Porc i con le a l i " , la cronaca di questo avvenimento. 

Scrive il Palletta " M o l t i sapranno che anche Roma sta diventando ci t tà dai me-
stieri improvvisati e tra questi ce ne è uno che è gestito da disoccupati e semioccupati i quali, 
per guadagnarsi il pane , aspettano le auto agli incroci, alle fermate con semaforo e vendono 
f ior i e cacciaviti o altre merci. Vendi tor i volanti , più che ambulanti , a cui si è fat ta l 'abitudi-
ne. " Ebbene, An ton io Spir i t icchio, "vendi tore vo lante" di f io r i , la matt ina del 16 marzo è 
scomparso nel nulla,volati l izzato. Verrà r i t rovato in seguito, felice della sua "avventura" : 
rilascia dichiarazioni alla stampa e "si mostra stupito quando gli chiedono se ha riconosciuto 
Moro " . Immediatamente una cort ina di silenzio cala su tu t ta la faccenda. Spir i t icchio 
sparisce nuovamente e,poco dopo la sua auto viene trovata con i copertoni tagliati. Una 
minaccia, o forse, una misura cautelativa dei servizi di sicurezza per avallare la tesi del com-
mando di brigatisti "ef f ic ient issimi"? 

Su questa strada il Palletta ci of fre una serie di spunti degni di essere presi in cm 
siderazione. Scrive il giornalista, r iportando una serie di testimonianze rese a caldo, chf 
" l ' u o m o ...mi è apparso grosso". " La circostanza sembrerà confermata poi dall'esame d 
alcune impronte digitali.; impronte che rivelavano, una grossa mano, dirà la scientifica" 

Ma dalle f e t o che ci sono giunte via satellite, certo non di estrema nitidezza, nof 
giurerei sul fa t to che si trattasse di una mano, e almeno di una mane come la intendiam 
nei, con falange, falangina e falangetta. 

Ancora una serie di testimonanze; Palletta si chiede: a chi appartenevano le gocc 
di sangue trovate sul punto del l 'auto dove Moro era soli to sedersi?". 

Noi solleviamo i nostri fondat i dubb i ; siamo sicuri che si trattasse proprio iJ 
sangue? In quanto studioso di esobiologla non posse che confermare i miei interrogativi su 
risultato delle analisi. Ciò non toglie che niente al mondo mi avrebbe fa t to pensare che que 
liquame blu, nel vostro paese, fosse stato scambiato per sangue umano! 

Il silenzio stampa cala sulle quattordic i edizioni straordinarie dei giornali, mentre 
qui da noi, " T i m e " pensa di dedicare la copertina ad An ton io Spir i t icchio. In Italia è scat» 
te l'allarme, mentre alle 10,10 una telefonata rivendica l 'at tentato alle Brigate Resse. Decinf 
e decine di " v o l a n t i " (così si chiamano le vetture della polizia italiana) si precipitano sul lu» 
go del misfatto, ma nessuno si procura di bloccare le vie d'uscita dalla capitale. Una disatteiv 
zione? 0 forse, bloccare le vie di comunicazione stradali era perfettamente inutile? 

Un altro paio di episodi singolari: L*a Broking Inst i tut ion ci i n f o r m a che la SIP nof 
ha registrato nessun guasto particolare in relazione al misterioso Black Out che ha paralizza 
te la zona nell 'arco di tempo in cui si sono svolte le cose sopra citate. Del resto rimai* 
inspiegabile la ricomparsa delle due macchine, che al memento del sopralluogo degli inqU' 
renti che hanno setacciate la zona, erano scomparse. 

A l t re t tanto inspiegabile resta il blocco delle armi da fuoco in dotazione alla scort 
di More. E' di per sè, ridicela l ' ipotesi che tu t t i e tre questi fa t t i siano imputabi l i alla estreiK 
perfezione tecnica dei terroristi segno " d i una mano internazionale". 

Per dare spunto di meditazione al lettore su certi fa t t i straordinari che in temp" 
luoghi diversi hanno particolarmente at t rat to l 'attenzione di persene appartenenti allecatf 
gorie sociali più disparate, c i t iamo qui una interessante testimonianza: " L a sera di giovedì i-
agosto 1970 un uff iciale della polizia danese, certo E V A L HANSEN M A A R U P , diretto' 
Knud a bordo di una vettura di servizio Ford Zodiac 6 ci l indr i (quasi nuova) mentre al-
22,50 viaggiava nel t ra t to di strada tra Kabdrup e F j e l s t r u p , d i s c e n d e n d o u n d o s s o distan® 
qualche centinaio di metr i dal l ' incrocio in cui la strada che conduce a Kabdrup taglia quel 
di Haderselev a Fjelstrup, si t rovò investito da un fascio di luce biancobluastra provenien' 
dal cielo, nello stesse istante il motore si fe rmò, e tu t te le luci si spensero comprese que' 
di spia. La smagliante luce esterna, simile al neon, era talmente abbagliante che il 
poteva vedere nulla. Solo facendosi scherme con un braccio potè trovare, a tasto, la r ^ 
per tentare di chiamare il poste di polizia, ma pure quell 'apparecchio non funziona»" 

Jeeffrey K.AndersO 
Pathaphisical Insti tute of Research and Space Encoun» 

Madisonville, Kentuki U.S' 
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a Weimar 
invenzione di coloro che 
moderne istituzioni sono 
ppo storico. Non bisogna 
e del teatro siano rimos-
lella del teatro agit-prop 
enomeno che si sviluppa 
gli anni Venti e Trenta. 

e ha senso farle, solo per il 
mo periodo; più tardi queste 
1 funzionano più perché con 
mpliarsi del KPD, divengono 
npre più determinanti le diret-
e del partito. 

gruppi che invece facevano 
DO al SPD avevano accettato 
scelte politiche e culturali da 
ape fatte dal proprio partito; 
2vano scelto il teatro come for-
I d'intervento, ma in senso for-
itivo: quindi bisognava realiz-
•e buoni spettacoli, utilizzare 
ti d'autore e farli rappresen-
•e da attori professionisti. Le 
;lte politiche della SPD erano 
nai chiare e gli spettacoli dei 
)i gruppi « mettevano prevalen-
aente in risalto le vocazioni 
izionarie dell'esercito, i tenta-
i fascisti di creare uno scon-

aperto tra questi e le orga-

li nn casamento popolare m 
jazioni della sinistra e chie-
'ano agli operai di sostenere 
riforme e la via parlamentare 
socialismo ». Diversamente da-
spettacoli del KPD che « at-

cavano il partito socialdemo-
tìco e incitavano alla lotta 
lenta per l'instaurazione cella 
atura (consigliare) del prole-
iato » (G. Buonfino). 
•ino al 1925 la storia degli 
t-prop è la storia di un pic-
3 fenomeno dai caratteri molto 
ifeoversi e vari: da questa da-
t i poi la crescita dei gruppi 
ggerà parallela all'amplia-

Artaud: "il teatro cerca un mito fj 
Artaud tenne una serie 

di conferenze sul teatro 
francese in Messico, nel 
1936. Ecco la sua opinione 
sul gruppo Ottobre, tratta 
dal volume Vili delle sue 
opere (Gallimard, 1971). 
Non si sa se Artaud abbia 
mai visto veramente qual-
che spettacolo del gruppo, 
ma per il resto ne cono-
sceva assai bene le vicen-
de. D'altra parte la pro-
fondità di questo scritto 
non ha bisogno di alibi. 

« Stanco delle ricerche 
plastiche di Copeau, Dullin 
e Barty, il giovane teatro 
francese cerca un mito e 
sta per trovarlo. Per lui 
il famoso «rispetto del te-
sto », questa invenzione di 
di Jacques Copeau, non ha 
portato che a riesumare 
dei vecchi testi, e il tea-
tro, oggi, non cerca testi 

ma un «linguaggio»; e 
questo linguaggio del tea-
tro non si trova nei cori, 
ma nello spazio in cui si 
situa. 

Perché nasca questo mi-
to del teatro moderno, gli 
occorre prima di tutto u-
na « langue ». Questa «lan-
gue» il gruppo comunista 
Ottobre, diretto da Jacques 
Prévert, e il gruppo di-
retto ca Jean-Louis Bar-
rault, stanno per inventai--
la. Ciascuno a proprio mo-
do. n gruppo Ottobre rap-
presenta delle farse che 
sono critiche sanguinose 
dei costumi e dello spiri-
to borghese. Jacques Pré-
vert ha partecipato al mo-
vimento surrealista. Ciò è 
ben visibile nella tecnica 
delle sue buffonerie, dove 
improvvisamente la vita 
dei sogni irrompe tra le 

temibili caricature di un 
mondo che, prima di mori-
re, getta il suo veleno. 
Nelle farse di Jacques Pré-
vert, lo spirito casalingo 
e lubrico del moderno bor-
ghese francese viene cru-
delmente fustigato e nello 
spazio di questo spirito as-
surdo il « demone dell'as-
surdo » di Edgard Poe e di 
Baudelaire può avere li-
bero corso. La lussuria si 
vede cacciare dai propri 
fantasmi. Ed essa stessa 
si spaventa nel contemplar-
si. Il ménage a tre di-
venta un ménage a sei, a 
dodici, a diciotto, a venti-
quattro, a trentasei e le 
folli corse di multipli di 
tre finiscono per arrossire 
loro stesse; allora arriva 
un macchinista proletario 
che butta tutto questo gra-
zioso teatro nel cestino. 

La comicità di Jacques 
Prévert è psicologica e og-
gettiva al tempo stesso. 
VogUo dire che la lussuria, 
il demone dell'assurdo, i 
multipli di tre prendono 
forma e via via che lo 
spettacolo si sviluppa, as-
sumono le proporzioni di un 
incubo: la loro caratteri-
stica è quella di vendicar-
ci. Ci vendicano dei sogni 
della nostra vita squalli-
da. Nello stesso modo se 
cerchiamo di creare un mi-
to in teatro è per caricarlo 
di tutti gli orrori di un 
secolo che ci f a credere al 
nostro smacco nella vita. 
La forma più alta di tea-
tro è la tragedia. E le 
ultime creazioni viventi del 
teatro francese moderno 
partecipano di questa for-
ma, il che non significa 
che siano in cinque atti e 

in versi. La divisione in 
atti è un'invenzione della 
tragedia psicologica fran-
cese che ha dimenticato 1' 
anima penetrante e morbi-
da che ritrova, alla ma-
niera degli antichi miti, 1' 
ispirazione tragica nelle 
tenebre di im incubo am-
bientale. Con il suo humor 
feroce il teatro di Jacques 
Prévert è un teatro di te-
nebre; quello di Jean-
Louis Barrault anche (...). 
L' humor di Jacques 
Prévert denuncia che la 
vita dell'epoca è malata; 
il teatro di Jean-Louis Bar-
lault, dal canto suo, cerca 
di trovare i geroglifici na-
scosti e i segni di una vita 
magica che la scena deve 
resuscitare... ». 

(El Nacional. 
domenica 28 giugno 1936) 

mento del KPD: nel '25 al X Con-
gresso tedesco verrà richiesta la 
mobilitazione di tutte le forze 
proletarie nella lotta organizzata 
alla borghesia imperialista e 
quindi verrà utilizzata in pieno 
la forma teatrale di propaganda 
e intervento politico. E' questa 
una delle prime cause della cre-
scita dei gruppi agit-prop in que-
sto periodo. Un'altra causa è da 
ricercarsi nel rapporto con la 
Russia: ormai l'agit-prop in Rus-
sia aveva superato lo splendore 
post-rivoluzionario, man mano che 
ci si avviava al tetro clima stali-
niano con l'aumento della censu-
ra e dei divieti a tutto ciò che 
non fosse rigidamente di Stato, e 
assumeva progressivamente le ca-
ratteristiche imposte dal regime, 
fino all'inglobamento e scom-
parsa. La tournée tedesca della 
Bluse blu nel gennaio del '27 fu 
un grosso stimolo nel clima già 
caldo di quel periodo. Terzo ed 
ultimo motivo di crescita lo si 
deve all'acuirsi della crisi, al 
conseguente incremento della di-
soccupazione e dell'utilizzazione, 
da parte del KPD, dei disoccu-
pati per la propaganda politica. 
Per la campagna di tesseramen-
to di quell'anno furono fatti in-
terventi di tipo agit-prop. 

Bisogna aggiungere che non e-

sistevano solo queste due ten-
denze dell'agit-prop, anche la bor-
ghesia strutturò una propria for-
ma di intervento teatrale fatta 
da non professionisti, recuperan-
do e inserendo nei propri spetta-
coli forme espressive deDa tra-
dizione non solo borghese. Il 
teatro come mezzo di agitazione 
fu poi adoperato anche dai na-
zisti, per la propria propaganda. 
Non è un caso che il dibattito 
scaturito intorno a questi pro-
blemi nei primi anni '30 fosse di 
gran lunga più ricco di quanto 
là pratica teatrale agit-proppista 
dimostra; il ripensamento critico 
di un attento militante del movi-
mento teatrale come Béla Balàsz 
contiene in sintesi le problema-
tiche che poi saranno alla base 
di tutte le teorie materialistiche 
sull'estetica teatrale, a partire 
dallo stesso Brecht. 

Nodo centrale resta comunque 
il tentativo di passaggio da un 
teatro per il proletariato a un 
teatro del proletariato. Questo 
comporta una reinvenzione d a . 
parte del proletariato dello stru-
mento teatro, cosa da tenere ben 
presente rivisitando la storia di 
quegli anni, mettendo a fuoco 1' 
intreccio tra forma autonoma di 
espressione e forma standard di 
agitazione politica. 

Teatro di strada 
(...) Il teatro dei lavoratori era 

stato separato dai palcoscenici 
della repressione e si faceva 
quinci nelle strade. Gli spettatori 
non sapevano di agire anche lo-
ro, come nelle feste dionisiache. 
Alle vecchie forme del teatro si 
sostituivano le nuovissime. Le 
truppe regolari si erano trasfor-
mata in partigiani: erano attori 
in pericolo. Il mio ruolo di regi-
sta in questa situazione, non era 
solo artistico; ma dalle necessi-
tà tattiche nascevano grossi ef-
fetti. Gli attori illegali erano 
svelti a colpire, d'altra parte i 
ruoli che rivestivano corrispon-
devano a quelli che avevano nel-
la vita, n basarsi su questa omo-
geneità era sempre stato il no-
stro metodo. Ora però gli attori 
spingevano la massa all'azione, 
e non sempre ci si limitava a 
un'azione teatrale. 

Per ogni situazione ci doveva 
essere pronta una frase; le can-
zoni che si cantavano nei locali 
pubblici si basavano su melodie 
note (non dovevano insospettire 
la polizia). Chi poteva vietare a 
dei buoni clienti ci assistere a 
innocenti scene di mimo? Questo 
gioco per aggirare la censura fa-
ceva nascere un dialogo tra l'a-
scoltatore e l'attore che spesso 

era moltx) più interessante della 
misera recitazione che prima si 
era proposta dal palcoscenico. 
Dai nostri palcoscenici ci aveva-
no cacciato: ora ci rappresenta-
vano solo misere storie d'amore, 
il loro miserrimo repertorio ser-
viva solo a divertire la polizia. I 
nostri attori sedevano con lo spet-
tatore, che recitava conversando 
e intersecava dei dialoghi che a 
volte erano degni di un grande 
lavoro teatrale. Meno il pubbU-
co era prevenuto e meglio que-
sto teatro riusciva. Anche le im-
provvisazioni avevano successo. 
Era una Commedia dell'Arte del 
Wedding o di Neukoln 1931. 

I servizi di questa arte erano 
ciò che restava dell'omogeneità 
tra attori e pubblico: una rifles-
sione, un interesse, una canzone, 
una speranza, una sola volontà. 
Non vi erano rappresentaziorù 
che non venivano capite. L'ironia 
che gli attori rappresentavano si 
rispecchiava in ogni spettatore. 
C'era una partecipazione effetti-
va della massa alla rappresen-
tazione, quasi fosse allucinata. 

Da questa improvvisazione, e 
dal coraggio, nasceva il possibile 
stUe di un nuovo teatro. 

(1949) 
Béla Balàzs I ratti rossi Dresda, 1932 
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Alcune compagne di Firenze sul convegno di Roma 

Sono crollati i miti 
un passo avanti 

i : l\ 

•••iy 

lî  i i i 

à: 

Uno dei discorsi fonda-
mentali in cui il movi-
mento femminista si è 
sempre pienamente rico-
nosciuto è quello del fa-
re politica partendo dalla 
propria reìdtà personale, 
n grosso limite che in-
vece tutte noi abbiamo 
sentito, cercando di met-
tere in pratica questo 
punto, è che il piano della 
soluzione futura dei pro-
blemi veniva privilegiato 
nei confronti di una vera 
e propria presa di co-
scienza del livello di con-

traddiziraie esistente nel 
nostro presente. Alle trop-
pe certezze utopiche del 
come dovremmo essere 
donne femministe abbia-
mo finalmente, nel conve-
gno di Roma, sostituito 
un'analisi che ha lasciato 
amplissimo spazio al dub-
bio e aUa rimessa in di-
scussione di concetti per 
troppo tempo dati per ac-
quisiti. Infatti nei collet-
tivi e nei piccoli gruppi 
accade spesso che il pro-
prio vissuto e le proprie 
fantasie vengano sentite 

Proposta per un incontro naziona-
le sulla pratica psicoanaiitica 

Il gruppo feimiBnista « Dwine e psicanalisi » 
di Roma propone im incontro nazionale di due giomi interi, a mag^o, per un confronto di 
pratiche di gruppi che abbiano esplicitamente 
usato strumenti psicanaMstici o psicodinamici 
nel movimento femminista. 

Pensiamo che sia nec^sario escludere i 
grufai di studio per evitare che l'incontro si 
limiti solo ad %m dibattito siille teorie. Vogliamo 
scambiare, cfflrfrontare e verificare le storie, i 
bis<^i e ìe esperienze dei vari gruppi. Per 
rendere possibile IHX) scambio reale prevediamo 
di lavorare in piccoli g r u ^ con dei manenti 
assembleari. 

Attendiamo una risposta scritta delle donne 
mteressate entro il 20 aprile in modo che, a 
seconda delle adesioni, possiamo trovare un 
luogo d'incontoo (eventualmente a pagamento, 
con piccolo contributo di <^ima) che sia adat-
to allo scopo e per cacare di reperire i posti-
letto secondo le nostre limitate possibilità. 

Chiediamo, a du parteciperà, di collabora-
re eoo noi ad ima pubblicazione, che servirà 
per comunicare a tutto il movimento i conte-
nuti emersi al convegno. 

Indirizzare le lettera a Roma: Paola Mon-dello, via Francesco Massi 15 . tel. 58.11.954; Anna Di Mar^, via L. Capuana 152 - telefono 82.37.00. Risponderemo alle lettere dando le in-
formazioni necessarie. 

come « inadeguate » o 
« arretrate » rispetto ad 
un modello « ideale » di 
femminista che i n realtà 
non esiste, ma che ha 
sempre condizionato il no-
stro modo di esprimerci. 

Nella commissione sulla 
sessualità, ad esempio, è 
stato naturale parlare 
delle proprie fantasie e-
rotiche come esse sono 
veramente, senza lasciar-
si intimidire dal giudizio 
che sarebbe potuto sca-
turire dalle compagne. Da 
queste fantasie infatti ve-
niva fuori quanto ancora 
le nostre espressioni di 
sessualità fossero legate 
ad immagini di oggetti 
« brutalizzati », violentati 
e quanto in fondo la cul-
tura maschile dominasse 
ancora i nostri sogni e la 
nostra vita. 

E' crollato anche il mi-
to dell'omosessualità vis-
suta come unica alternati-
va positiva al rapporto 
col maschio; infatti la 
dolcezza, l'armoniosità e 
la sicurezza del raggiun-
gimento del piacere, at-
tributi questi fino ad ora 
dati per scontati nel rap-
porto sessuale tra donnê  
sono stati messi in di-
scussione e in certi casi 
anche ribaltati dalle testi-
monianze di esperienze 
vissute. Anche la mastur-
bazione, ritenuta fino ad 
ora come uno dei momen-
ti principali del processo 
di riappropriazione del 
proprio corpo e della pro-
pria sessualità, è risulta-
ta in molti casi vìssuta 
come esperienza limitata, 
parziale, «autarchica», ri-
spetto alla sessualità che 
si esprime nel rapporto 
con un partner. 

Nella commissione vio-
lenza fra donne le «sicu-
rezze » che le compagne 
via via individuavano nei 
collettivi 0 comimque nei 
gruppi di donne con cui 
veniva fatta attività po-
litica, sono state identi-
ficate negative se vissu-
te di nuovo come ricerca 
di « madri sociali ». 

E' stata sentita la ne-
cessità di crescere insie-
me alle altre senza proiet-
tare nel gruppo o nella 
singola persona i propri 
bisogni di identità e di si-
curezza che fanno rina-
scere il rapporto di dipen-
denza profonda che la 
maggioranza di noi ha vis-
suto con la propria ma-
dre. Elvidentemente il nô  
stro processo di autode-
terminazione è stato mol-

to CMidizionato dalla con-
trapposizione al maschio 
(padre) cosa che se all' 
inizio ci ha dato una forte 
spinta per rompere con 
un mondo che ci era sem-
pre stato imposto, ci ha 
portato poi a perdere di 
vista noi stesse. Anche nel-
la lotta col maschio ab-
biamo spesso subito di nuo-
vo una identità imposta, 
perché invece di focaliz-
zare l'attenzione sul pro-
prio io personale, ci sia-
mo create ima personalità 
nwi già conquistata Ube-
ramente, ma fortemente 
condizionata daUa contrap-
posizione con l'altro. 

Tutto ciò non ha però 
avuto un significato re-
pressivo, non è stata una 
rivalutazione di condizio-
ni contraddittorie in cui 
ci siamo SMitite sconfìtte. 
Si è trattato invece di una 
riflessione partecipata e 
profonda, dopo cinque e 
più anni di militanza fem-
minista, sui pimti cruciali 
delle contraddizioni. Ogni 
donna è uscita vera dalle 
situazioni reali del suo vis-

suto, senza la paura di 
scoprirsi e confessarsi « in-
dietro », « arretrata ». Per-
ché solo da questo rico-
noscere se stessi nei pro-
pri problemi può nascere 
uno stimolo più forte al 
superamento delle tappe 
che dalla vita della enan-
cipazione portano aUa li-
berazione. Anzi, con la 
netta negazione di quell' 
emancipa2àone che spesso 
d illudiamo di aver rag-
giunto, possiamo ritrovare 
il cammino della libera-
zione. 

Soprattutto accettando e 
cercando di usare come 
strumenti di crescita quel-
le situaioni e quei rap-
porti da cui con slancio 
emotivo 0 intellettuale ci 
sentivamo già lontane. In 
questo contesto anche il 
problema della « autono-
mia affettiva » ha avuto 
ima ridefìnizione, poiché ci 
siamo scoperte l'un l'al-
tra come la nostra dipen-
denza dagH affetti nei rap-
porti, se controllata e ogni 
volta scelta e riflettuta, 
possa invece essere stimo-

lo verso situazioni in cui 
come donne non si debba 
sempre sentirci costrette 
a separarci dalle cose per 
non esseme sopraffatte. 

E' venuta quindi fuori 
l'esigenza di stare proprio 
dentro quei processi che 
si svolgono con il prezzo 
della nostra subalternità, 
per lottarci sopra, contro 
una identità schizofrenica 
di noi stesse: sentirci un.i 
in casa, in famiglia, con 
l'uomo, con i figli, nel pri 
vato più privato e sentii 
si un'altra ai collettivi, .n 
convegni, dn piazza, con 
le altre donne nel movi 
mraito. n nostro desiderio 
più forte, il nostro biso-
gno, che è poi un impor-
tantissimo obiettivo, è la 
necessità di capire, « ora », 
« chi » lassiamo essere 
noi, smontando, anche con 
fatica e lentamente, le 
sovrastrutture esteriori e 
interiorizzate che imprigio-
nano le nostre potenziali-
tà e le rendono oscure an-
che a noi stesse. 

Dadou, Loredana, Mara, 
Monica di Firenze. 

Rmna. Si svolge qoesta mattina nna manifestazio-ne flnviale sul Tevere, coavocata dai compagni della cooperativa romana di lavoro e di lotta. Con tutte le imbarcazioni di-^NNiibiH (canoe, barche, gMmnoal, ecc.) navighe-remo dal centro storico fi-no al mare iniziando così a rendere concreto il pro-posito di uso diretto del Tevere e dei parchi che gli stanno intorno. 
Il finme a RcHua ha per-so ormai da un secolo qualsiasi contatto con la città: da quando la sua ntilizzazimie è diventata prevalentemente quello dì « c<^ett(M-e » per gli sca-richi delle f i ^ e neanche i più incalliti I barcaroli > 

lo frequentano più. I suoi argini in parte privatizza-ti sono diventati la sede per circoli sportivi e dopo-lavori di lusso per pochi. 
Come cooperativa è sta-to elabwato un program-ma che prevede a disin-quinamento, la navigabili-tà e il recupero dei luo-ghi direttamente interes-sati dal corso del Tevere. In particolare viene pro-posto di istituire una li-nea di trasp<»i;o pubblico flnviale che porti quotidia-namente la gente ad ave-re un rai9orto col finme. 

Oltre aU'atilità di un tra-sporto relativamente velo-ce, che congiunga i quar-tieri periferici (come la Maglìana) ccrii centro sto-rico, si vuole srt;toIineare la maggiore « godìbìlità » di questo tipo di mezzi. 
Un'altra linea dovrebbe riguardare il collegamen-to con le zone verdi com-prese fra Roma e il mf" re e con le rovine di Ostia Antica. Un battello per il tempo lìbero a contatto CMi la natura, da sempre negato ai romani. 
Su questo programma si apre un periodo di mobili-tazione per imporre al co- ; mone che si faccia carico ^ di questi bisogni: né l'e-mergenza né la crisi poS' ; sono giustificare il rifiato. 
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Una compagna tedesca interviene nel dibattito sulla violenza contro le donne 

"Rompiamo la morale femminista! iì 
Dopo che per anni il 

movimento delle donne in 
Germania Federale ave-
va rifiutato il dialogo COTI 
la sinistra maschile, al-
cune femministe, dopo 1' 
inasprimento della repres-
sione nell'autunno scorso, 
avevano ripreso a parte-
cipare alle discussioni 
pubbliche di pwlitica ge-
nerale della sinistra ex-
traparlamentare non dog-
matica. 

Sembra che i redattori 
della rivista « sponti » 
Pflasterstrand (spiaggia 
di selciato) di Franco-
forte abbiano valutato 
questo fatto come una 
possibilità di aprire una 
discussione sulla lotta di 
p)otere tra i sessi, sulla 
realtà quotidiana dei rap-
porti : che questa fosse 
una rivendicazione che 
si rivolgeva soprattutto 
al movimento delle don-
ne, veniva fuori dagli ar-
ticoli di alcuni redattori 
nriaschi. Secondo questi 
compagni le donne hanno 
sviluppato una posizione 
di potere con i loro dog-

mi della tenerezza, della 
disponibilità, della sensi-
bilità, del .loro unilate-
rale rifiuto delle pratiche 
sessuali maschili piene di 
aggressione e che tut-
to questo ci impedisce 
uno scontro reale eoo 
le fantasie erotiche che 
si presentano come vio-
lente; in questo modo — 
sostengono — le femmini^ 
ste hanno creato nuovi 
tabù. Un compagno de-
scriveva la sua liberazio-
ne della morale femmini-. 
le dominante in modo 
particolarmente provoca-
torio, valutando tra l'al-
tro U calcio da lui dato 
nella pancia di una don-
na come atto emancipa-
torio individuale. Sostene-
va che in questo modo 
la madre minacciosa, 
cioè l'incarnazione del 
potere morale repressivo, 
veniva uccisa dalla « sin-
cerità e spontaneità » dei 
maschi. La legittimità 
del contropotere femmi-
nile, nato dalla repres-
sione, veniva così messa 
in discussione e attacca. 

Molte donne, di tutti i 
filoni del movimento di 
Francoforte, accettarwio 
questa sfida, con una in-
dignazione spontanea, im-
padronendosi delle bozze 
del siKcessivo numero 
del giornale. Le donne 
accusavano i compagni di 
essere regrediti incredi-
bilmente a comportamen-
ti sciovinisti, mascherati 
con il discorso della «sin-
cerità», die esprimeva-
no contenuti a tal pun-
to antifemministi da non 
poter più essere supe-
rati. Una discussione mol-
to tesa e partecipata sul-
la legittimità della pub-
blicazione di queste te-
stimonianze soggettive 
donne, acquistava nei 
giorni di Toni (il con-
vegno dell'area « sponti » 
che si tenne a Berlino a 
gennaio) una rilevanza 
che andava al di là del-
la dimensione di Franco-
forte, dimostrando l'attua-
lità dei problemi contenu-
ti in questi avvenimenti. 

Tutto ciò stimolava 
nuove iniziative tra le 

femministe, sia tra quel-
le che lavoravano in am-
biti misti, sia tra quelle 
che stavano esclusivamen-
te nel movimento deUe 
donne e da questa di-
scussione nasceva un 
nuovo giornale delle don-
ne a Francoforte, riu-
nendo tutte quelle donne 
che attualmente non ve-
dono nessuna possibilità 
di parlare dei problemi 
della sessualità e dei ta-
bù insieme con i maschi. 

L'interesse in questo 
contesto è il fatto che 
erano soprattutto le don-
ne dei « centri deUe don-
ne », le radical-femmini-
ste, le lesbiche che han-
no ritenuto fosse giunto 
n momento di mettere in 
discussione i modi con 
cui le donne si giustifi-
cano assumendo sempre 
il ruolo delle vittime. 

La cosa principale in-
fatti non credo sia di ri-
spondere alle affermazio-
ni di questi compagni, 
certMnente contro le don-
ne (anche se questa riaf-
fermazione provocatoria 

del super potere fisico 
maschile ci spmge a rea-
gire come vittime colpite, 
e quindi ci impedisce di 
rimettere in Escussione 
la nostra specifica con-
traddittorietà), ma di de-
nunciare il fatto che i 
maschi devono trovare un 
modo proprio e specifico 
nel confrontarsi con i pro-
blemi della propria ses-
sualità. A me dà fastidio 
che uomini, con un modo 
di fare molto antiautori-
tario, si riferiscano al 
movimento femminista 
come ad un blocco unito 
— ed invece è solo un' 
aiparenza — attribuen-
doci una morale univoca, 
sottraendosi così al com-
pito di riflettere sulla 
loro propria debolezza e 
forza. Io da una parte, 
vorrei Sfuggire a questa 
funzione di madre, ma 
d'altra parte so che è 
necessaria questa risposta 
unitaria e univoca del 
movimeaito deUe donne, 
poiché la violenza e l'op-
pressione contro le don-
ne continuano a livello 

di massa. Credo che sia 
giusto avere il massimo 
di diiarezza sui contenu-
ti della lotta tra i sessi, 
ma nello stesso tempo 
non voglio escludermi la 
possibilità di un confron-
to critico con la morale 
del movimento delle don-
ne, le forme di violen-
za che si nascondono an-
che dietro i nostri scoppi 
di lacrime, le nostre ri-
chieste di monogamia, i 
sensi di colpa che quo-
tidianamente produciamo 
nel nrondo maschile che 
ci circonda. 

Io non sono sicura, ma 
talvolta penso, che se 
sviluppassimo una mag-
giore capacità critica dei 
nostri comportamenti nei 
confronti degli uomini, 
una maggiore comprensio-
ne della nostra debolezza 
e del nostro potere rea-
le, potremnM) superare 
questa logica di scontro 
frontale nella lotta tra i 
due sessi. 

Uschi, una compagna 
tedesca 

irenze. 

I 
m 

Dove vanno le fem-
ministe americane? 

Con questo articolo di una compagna ame-
ricana che vive a Roma, vorremmo iniziare 
a fornire elementi su alcune delle riviste 
femministe degli Stati Uniti, per approfon-
dire a partire da questo la conoscenza del 
movimento femminista americano. 

Sono molte le pubblica-
zioni fatte da donne negli 
USA, e diversi sono gli 
spazi che coprono. L'uni-
ca pubblicazione che ha 
grossi finanziamenti e una 
difTusdone di massa è MS, 
un mensile vicino alle po-
sizioni emancipatone del 
NOW (National Organisa-
tion Woman). 

Questo rivista è piutto-
sto contestata da quella 
parte del movimento fem-
ministo che mira a cam-
biare sin dalle radici la 
società patriarcale e ca-
pitalista. 

Un'altra rivisto pure 
molto diffusa in tutti gli 
Stati Uniti è Health Right 
Diritto aUa salute, salute 

giuste. 
Esiste da quattro anni, 

è quadrimestrale ed il suo 
intervento è focalizzato su 
un tema fondamentale nel 
movimento, cioè la con-
troinformazione sulla sa-
lute della donna, e dà voce 
a chi nel movimento se 
ne occupa specificatamen-
te. 

Le informazioni sui nuo-
vi sviluppi e sui pericoli 
nel camp» dei contraccet-
tivi vengono date in un 
linguaggio comprensibile 
per tutte, e vengono pre-
sentote nel quadro più ge-
nerale del sistema sanite-
rio americano denuncian-
done le disfunzioni e le 
speculazioni. Gran parte 

del giornale è dedicato ai 
problemi specifici delle 
donne proletarie, per e-
sempio vengono fatte in-
chieste nei ghetti di New 
York, nelle zone povere 
del Sud, a proposito del-
la mancanza di servizi, 
dei problemi dell'alimen-
tazione, delle malattie sul 
lavoro. 

Ultimamente una serie 
di articoli sono stati dedi-
cati allo steto del movi-
mento femminista in Ame-
rica, cwne nel recente ar-
ticolo « Dove eravamo, do-
ve siamo, dove andiamo >. 
Vi si dice come il movi-
mento femminista stia su-
bendo un duro attacco dal 
movimento antiabortista 
che ha conquistoto molto 
peso politico. L'emenda-
mento per l'uguagManza 
dei diritti, FERA è stoto 
rifiutato in tutti. gH Stoti 
tranne uno, e il fatto più 
doloroso da constotare è 
che gran parte della rea-
zione contro il femmini-
smo viene proprio dalla 
base deUe donne. Indub-
biamente l'immagine della 
« femministe > proiettote 
dai mass media ha pesato 
molto in tutto ciò. Negli 
anni '60 la femministe era 
la pazza scatenate, che 
bruciava il reggiseno in 
pubblico: oggi è diventata 
la professionista molto af-
fermata nel mondo del la-
voro. 

Femminismo nella co-
scienza comune equivale 
a desiderio di « successo 
individuale » inteso in 
senso maschile, tutto e-
mancipatorio; della pos-
sibilità di scardinare dal-
la base un modo ci con-
cepire la vita e il mondo, 
dell'approfondimento del-
la conoscenza tra don-
ne non se ne parla af-

fatto. La stragrande mag-
gioranza delle donne a-
mcricane che lavorano 
non hanno né lavori gra-
tificanti né ben retribuiti, 
e logicamente si sentono 
estremamente distanti da 
quest'immagine di conna 
e di vita. 

Paradossalmente gli an-
tifemministi invece sem-
brano per lo meno avere 
rispetto per il ruolo di 
madre! Se «femminista» 
vuol dire essere giovane, 
aggressiva, brillante, spi-
gliata, ben stipendiata e 
per di più indifferente al-
la posizione della donna 
all'interno della famiglia, 
è evidente che né la casa-
linga né la donna che la-
vora possono identificarsi 
in questo modello. Tanto 
meno le femministe. L' 
idea originale del fem-
minismo, rinato alla fine 
degli anni '60 non era 
certo di integrarsi nel si-
stema capitalista domina-
to dal mondo maschile, 
ma di cambiare quel si-
stema per e con tutte le 

donne, « femminismo ha 
significato — si dice nell' 
articolo sopra citato — e 
significa tutt'ora superare 
le forze che ci isolano, 
imparare a conoscerci, 
riunire la nostra forza 
per costruire un movi-
mento insieme ». Ck)me si 
può realizzare tutto ciò? 
n movimento per la salu-
te offre delle indicazioni 
concrete anche se non 
possono essere generaliz-
zate per tutto il movi-
mento. 

La via seguita fino a-
desso della pratica dei 
consultori autogestiti, dei 
corsi per la conoscenza 
del proprio corpo, aveva 
lo scopo di rendere par-
tecipi tutte le donne alla 
gestione della propria sa-
lute, senza però la prete-
sa di sostituirsi al siste-
ma sanitario. 

Ckime fare però affin-
ché questi strumenti ar-
rivino effettivamente a 
tutte le donne? Esiste da 
anni una grossa mobili-
tazione contro la steriliz-

zazione imposte alle don-
ne del Terzo Mondo, del-
le minoranze etniche, del-
le bianche povere degli 
USA. C'è li tentativo di 
legare una pratica indiriz-
zata principalmente ai 
problemi della salute, ad 
un'analisi politica più ge-
nerale della societa. Le 
compagne attualmente si 
chiedono però fino a che 
punto ci siano riuscite. 

C'è poi un altro proble-
ma: anche negli USA si 
avvertono gli effetti della 
crisi economica e succede 
che le critiche delle don-
ne contro le strutture sa-
nitarie e la creazione di 
strutture alternative ven-
gano usate contro le don-
ne. Ad esempio, uno degli 
ufficiali della mutua del 
Fondo di Assistenza ai 
Poveri (H.E.W.) ha detto 
infatti, à proposito dei ta-
gli dei fondi per i servizi 
ai poveri (tra cui l'aborto) 
che le donne senza i mezzi 
per andare nelle cliniche 
private, potevano benissi-
mo andare nelle cliniche 
di self-help. 
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Sede di MELANO 
Salvatore lO.OOO, Il cinese 1.500, 

Maria 10.000, Compagni Raffine-
rie del Po di Sannazzaro 35.000, 
Eimaimo di Monza 10.000, Raf-
faele di Monza 3.300, CkKupaigni di 
Seregno e Dssio 20.000, Enzo 
5.000, Carlo 10.000, Giulio 10.000, 
Adriano 5.000, 'Frank 2.000, Stu-
denti dell'Umaniftaria 18.600, Stu-
denti dell'Umanitaria serale 5.600 
Studenti 8° liceo scientifico 2.000. 
Sede di PAYIA 

Gerry 5.000, Pucci 5.000, Liana 
1.000. 
Sede di TORINO 

Benedetto 10.000, Massimo 

10.000, Claudio 5.000, Beppe 5.000, 
Due compagni 10.000, Laura 
10.000, Benedetto 10.000, ELTE: 
ì compagni 33.000. 
Sede di BOLOGNA 
Giorgio 10.000, Cesare per France-
sco 100.000. 
PER LA CRONACA ROMANA 

Paola, un piccolo annimcio 
3.000. 

Conltributi individuali 
•Ugo - Roma 10.(M)0, Bernardo 

- Roma 5.000, Franc^co M. -
Torino 10.000 Gian Mario M. -
Torino 15.000, Marco M. di Reg-
gio Emilia, perché continuino ad 

eBì&tsre le voci non di regime 
5.000, Roberto, Alberto, Rocco. 
Riccardo di Torino, perché 16 
non sia 100 - 1.000 - 10.000, (re-
dattori) ma il movim«ito 15.000, 
Loredana C. di Lenzuomo Idi Con-
cei (TN), pochi e in ritardo per 
la talpa die scava il buco nei 
cervelli di Pio^M^Boh 18.000, Fran-
cesco - Lecca 1.000, Grechi Pie-
tro - TV 500, F.M. - Firenze 
1.000, Un gruppo di compagni 
dei Bar C<Hnmercio di Pinerolo 
30.000, Paola e Attilio - Vert)ania 
Intra 16.000, Carlotta - Torino 
25.000. 

Totale 516.500 

Il tempo è danaro! 
Per la doppia stampa 

il danaro è tempo 
Non è sempre noioso leggere la sottoscrizione. Basta voler ca{»ire. 
La do{9ia stampa ad esempio. I suoi motivi polìtici e p^stmali. 
«Perché i compa^ non rischino la vita sulle strade che portano al 
Nord ». Un baon motivo. « Non sarà la nebbia a fermarci ». Certo 
non bastano i fari ^alU. Per superare la nebbia bisogna essere come 
la nebbia. Ovunque. « Contro la nebbia della disinformazione cioè » 
per un giornale dì movimentoc he organizzi l'opposizione nel paese». 
I faci accecano e NiJd Landa sta C(u la stampa di regime. 

• D i ^ che sto arrivaiido. S<mo quasi a Ptecenza >. 
Una sera come tante, la diffusione del ^ornale. E' possibile andare 
avanti così? 

Sede di iMECLAiNO 
Uh tassista 4.000, Anonimo 

1.000, Sergio 10.000, Raccolti da 
Barbara 10.000, Valeria e Mauri-
zio 2.000, Patrizio 5.000, Giomaf 
25.000, Maria con amore e con 
ratina 10.000. 

Sez. ENI - S. Donato: Laura 
16.600, Marcello B. di S. Giuliano 
10.000, Giuliano 5.000, Vendendo 
a giornale 4.000, Laura 37.000, 
Marcello 50.000, Giuliano 5.000, 
Palmiro 40.000, Silvana R. 10.000, 
Giiiiano 20.000, Vittcario 2.000, E-
vartdro 1.000, Luciano 5.000, Li-
no 2.000, Stalin 1.000, Gabriele 
1.000, Annalisa 5.000, Antonio 
30.000, Giuseppe 40.000, Tonino 
10.000, Garuti 15.000, Compagni 
del Comune di Milano 20.000, Sal-
vatore 10.000, Un compagno del-
la Bovisa 3.500, Piero e Laura 
20.000, Valerio 100.000, Vittorio 
10.000, Roberto 10.000, Giuseppe 
di Sereno 5.000, Cooipagni di 
S«-egno 5.000, Enzo 5.000, Raccol-
ti da GiuMo al Donatelli 12.000. 
Sede di PAVIA 

•Diego 20.000, Donatella 2.000, 
Siro 1.000, Franco 1.000, Tino 
1.500, Patrizia 1.000, Ekmio 5.000, 
Frmica 1.000, SUvio 7.000, Maria 
500, Pucci 5.000, Michele 1.000, 
Giorgio 10.000, Pasquale 2.000. 
Assunta 10.000, Pina 500, Raccol-
ti da Alberto, Angela, Pino e Le-
le nelle 150 ore del Franchi Mag' 

gi 13.600. 
Sede di COMO 

Compagni dell'Alto Lario: Ele-
na 1.500, Bobo 1.300, Sandro 
2.700, giocando al Casinò di S.M. 
Rezzonico: Sandro, Franco e Ro-
sanna 2.650, Margherita 400, Ven-
dendo il giornale a Ragioneria 
800, Laura 500, Dario 2.000, Dan-
te e Rosy 3.150, Margherita 300, 
Tarelli 300, Vendendo 1 giornale 
200. 
Compagni di LECCO e DELLA 

BRIANZA 
Marco 10.000, Due compagni au-

tonomi 2.000, Cammello 5.000, Un 
compagno di Bosisio 1.000, Pier-
luigi e Ivana 5.000, Vendendo a 
giornale 1.300. 
Sede di NOVAR.A 

Svizzero 1.000, Ermanno 2.000, 
Astolfi 300, Operaio Tovaglieri 
1.000, Piercarlo 2j500, R{*>erto 
3.400, Mauro 700, Franco ex 
FGCI 500, la F ITAS di Novara 
600, Cobra 500, Marco 1.000, Mau-
ro 500, Roberta PCI 500, Lino 
dell'apparato deMa GEPI 1.000, 
Manco FGOI 1.500, Professoressa 
PSI 1.000, Controllore Ferrovie 
Nord 500, Franco 500, Giordano 
1.000. 

Sez. Omegna: Raccolti tra i 
compagni 30.000. 
Sede di BOLZANO 
Sede di TOR INO 

Insegnanti ddle 150 ore: Giu-

liano 5.000, Sergio 5.000, Kiki 
1.000, dLTE: Piero 1.000, Sere-
na 1.000, Rosalinda 1.000. 
Sede di GENOVA 

'Raccolti dal colettivo redazio-
nale genovese 15.000, pseudo-col-
lettivo redaizionale genovese 12.000 
Ex ssde di GROSSETO 

Alcuni compagni fiduciosi di 
Massa Marittima 5.000. 
Sede di ROiMA 

Compaigne e compagni per un 
giornale del. movimento rivolu-
zionario che organizzi l'opposizio-
ne nel paese 20.000. 
Contributi individuali 

Bianca - Novara 5.000, Perché 
i compagni non rischino più la 
vita sulle strade che portano al 
nord, Anna, Luisa, Luciana, Ma-
rilena, Pino, Gino, Mino, Gianni, 
Attilio, Btalio - Torino 21.000, Mar-
co - Verona 5.000, Saverio M. 
- Milano 10.000, Lavoratori Ga-
vazzi - MarcaUo 11.500, I compa-
gni di Seriate 15.000, Non sarà 
la nébbia a fermarci, F'ranco di 
Nevate 10.000, Compagni di Pi-

Sez. Merano 100.000. 
nerolo 30.000, Raffaella - Giave-
no 10.000, FIo-Flo e Ciuffo - Mi-
lano 5.000, Contro la nebbia del-
la disinformazione, Nadia e Da-
rio - Sesto S. Giovanni 20.000, Ni-
coleltta e Luca - Milano 10.000, 
Maurizia - Reggio Emilia 3.000, 
20 compagni della Camera di 
Commercio di Brescia 70.000, Ro-
sa C. di Torino per la tipografia 
a Milano 20.000, Anna, Liusa, Lu-
ciana, Marilena, Pino, Gino, Nino, 
Gianni, Attilio, Attilio, Italio di 
Torino per la costruzione di una 
<?)posizione rivoluzionaria, Hasta 
la Victoria 20.000, Titti, Tina, Pi-
nuocia, Laiu-a di Piossasco, com-
pagni PT, saluti a pugno chiuso 
10.000, Damiano e Loretta - Mi-
lano 20.000, Doriana G. - Bolo-
gna 21.500, I compagni di Chia-
vari 30.000, Studenti e professo-
ri dsmocraitici del liceo scienti-
fico di Molfetta 12.600. Carmen 
L. Cagliari 1.000, Alcuni compa-
gni di Torino 20.500, Daniele, il 
giornale arriva in ritardo e in 
modo irregolare, sperando che le 
cose, in futuro possano cambia-
re 5.000, Peg di NOTimberga 
20.000, G.M. di Torino, H tempo 
è denaro? Par la doppia stam-
pa sì U denaro è tempo 30.000", 
Renzo - Milano 5.000, Mario P. 
- Nemhro (BG) 10.000, Mariella 
- Varese 10.000, Manuela - Mila-
no 5.000, Sergio D. - Milano 
10.000, Carlotta - Torino 25.000, 
Carla - Genova 10.000, Cappello 
della Val Camonica 10.000, Fran-
co - Firenze 10.000, Raccolti in 
assemblea dai compagni dsl col-
lettivo studentesco del liceo scien-
tifico - Ohieri 5.500, N.C. - Sesto 
S. " Giovanni 10.000, Giuliano -
Torino 5.000, Leo, Maria, Grazia, 
Paola - S. Dona di Piave 3 . ^ , 
Francesco - Ospedaletto 10.000, 
Un cane sciòlto - Luzzara (RE) 
5.000, Cani sciolti &MEXJ - Gua-
stalla 15.000, Maria Grazia - Mi-
lano 5.000, Cani sciolti di Pader-
no Dugnano 17.000, Elio M. -
Torino 5.000, Laura D. e Piero 
T. dal Canavese 10.000. 

Totale 1.537.500 
Tot. prec. 15.257.380 
Tot. conqtl. 16.794.880 

/imSI-/il-C0MB1<iNI 

UISFONARRCMI &ORNO ENTRO E NON OLTRE LE ODE -12. -

O PER TUTTI I LAVORATORI DELLA 
SCUOLA 
Domenica 2 alle ore 9.30 a Bologna presso a circo-

lo Pavese, via PrateHo 34, commissione nazionale scuo-
la dell'<Abligo del coordmamento nazionale lavoratovi 
della scuola. 

O SANREMO 
Domenica nella sede di iLC attivo provinciale sul 

giornale, è necessaria la presenza dei compagni di 
Savona, Alassio, Imperia e Veotimiglla. 

O CAGLIARI 
Limedì 3 alle ore 18 in sede Scalette Santa Teresa 

20, prosegue il dibattito suUa situazione politica, sul 
g l o r i e e sulla situazione della sede. 
O TORRE ANNUNZIATA 

Domenica dalle 9 in poi sul corso Umberto mostra 
fotografica per fìimnziare di giornale. 

O PAVIA 
Lunedì alle ore 10,30 in Aula settimana assemUea 

dei compagni per riprendere l'occupazione e stabilire 
nuove forme di lotta. 
O BRINDISI 

DOTaenica 2 alle ore 17 al CPG dà via Giordano 
Bruno assemblea dei aanpagni della provincia che fan-
no riferimento ai circoli e non. Odg: 1 intervento sul 
territorio; iniziative per il processo dei compagni arre-
stati a Lecce. 

O BOLOGNA 
Domenica 2 si teinrà al campo sportivo di via Del 

Parco ima festa concerto con inizio alle ore 15 con 
moltissimi compagni che suoneranno per tutta la gior-
nata. 
O IVREA 

iRadio Rosse Torri cerca disperatamente un com-
pagno pubblicista che diventi direttore responsabile, 
telefonare alla radio 0125/46.612. 
O CATANIA 

Lunedì aUe ore 18 nella sede dì iJC, via SS. Tri-
nità 95, riunione dei compagni della provintìa. Odg: 
il seminario sul giornale che si terrà a Roma il 15 
aprile. 

O TORINO 
Domenica 2 aUe ore 9 al cinema Araldo, via S. 

Bernardino assemblea su < repressione e lotta di mas-
sa ». 

Lunedì alle ore 21 alle baracdie di Fisica, corso 
Massimo D'Azero, coordinamento di tutte le facoltà 
per discutere della situazione dell'umversità. 
O MILANO 

Limedì alle ore 16 riunirae di tutti i compagni 
che intendono organizzare il convegno dei medi e pre-
parare im bollettino sulle situazioni. 

Martedì alle ore 15 attivo dei medi siil convello. 

O VIAREGGIO 
Lunedì alle ore 21 nella sede <H LC, via N. Pisano 

111, ass«nblea di tutti i compagni della z<ma sul se-
minario nazitHiale del giornale. 

sr/iWA 

Per sottoscrivere per la doppia stampa inviare i soldi con 
conto corrente postale 

N' 25449208 
intestato a Lotta Continua, vi?, de' Cristoforis 5. Milano-
Oppure sempre con conto corrente postale 

N* 24707002 
intestato a Tipografia "15 Giugno" SpA. via dei Magaz-
zini Generali 30, Roma. 
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I MARI: TESORO E CLOACA 
Ma cosa sta succedendo? Alcuni giorni fa 

era all'ordine del giorno il naufragio dell' 
Amoco-Cadiz e il disastro ecologico che com-
binava: oggi ne rimane un'eco, che va spe-
gnendosi, in alcune righe e foto nelle paginet-

te dei giornali. Eppure quel disastro ha e avrà conseguenze terribili per la vita dell' uomo sulla Terra: e questo, per intenderci, non vuol dire esprimersi in maniera apoca-littica e catastrofica! Piuttosto, penso, è stra no quanto siano più veementi le reazioni e le 

attenzioni per chi « colpisce il cuore dello 
Stato » che non per « chi e che cosa » colpi-
sce il cuore della stessa sopravvivenza dell' 
uomo sulla terra; o, forse, va applicata pure 
qui la « teoria dei due momenti »? 

Spero di non essere 
scambiato per im qualun-
quista: il mio ragionamen-
to vorrebbe solo far riflet-
tere sulla natura dei mec-
canismi che determinano, 
negli individui e nelle so-
cietà, partecipazione, pre-
sa di coscienza, emozione 
per i fatti « eccezionali » 
che vengOTio ad influenza-
re la nostra vita, il no-
stro deciderlo di pace, la 
nostra idea di felicità. 

Intanto, il mare, questo 
immenso serbatoio di risor-
se ancora inesplorate, que-
sto elemento così impor-
tante per l'equilibrio bio-
fisico della natiffa e della 
vita terrestri, rischia se-
riamente di degradarsi e 
andare distrutto. 

I gravi incidenti dell' 
ordine della Torrey Ca-
nyon, dell'Amoco Cadiz e 
di molte altre petroliere — 
pare incredibile — costi-
tuiscono solo una minima 
parte di tutte le sostanze 
tossiche da idrocarburi e 
prodotti chimici e radioat-
tivi riversate nelle acque 
dei mari: basti pensare 
che, nel solo Mediterra-
neo, ogni araio, vengono 
scaricati (soprattutto per 
lavaggio in mare delle ci-
sterne) più di quattro mi-
lioni di tonnellate di olii 
minerali, cioè quasi 20 vol-

te il carico dell'Amoco Ca-
diz; che negli ultimi dieci 
anni centinaia di incidenti 
di petroliere hanno interes-
sato in particolar modo la 
costa atlantica degli USA, 
la Manica, il Mare del 
Nord, il Baltico, il Me-
diterraneo; che la maggior 
parte dei fiumi dei paesi 
industrializzati scarica nei 
mari, ogni anno, tonnella-
te di sostanze velenose e 
nonbiodegradabili; e que-
sto elenco potrebbe conti-
nuare. 
Le fabbriche galleggianti 

le piattaforme an-
corate per l'esplorazione 
dei prezzi petroliferi sotto-
marini, ecco ora delle ve-
re e proprie fabbriche co-
struite su enormi struttu-
re galleggianti. L'indu-
stria cantieristica giappo-
nese dopo r^)oca delle 
superpetroliere si è con-
vertita alla costruzione di 
altri mostri marini. 

La prima commessa è 
per il Brasile: si tratta di 
dieci enormi strutture gal-
leggianti, ciascuna del pe-
so di 30.000 tonnellate, che 
formeranno la prima fab-
brica montata su piloni 
per la trasformazione del 
legname in ceEulosa e 
carta. 

Le piattaforme, costrui-

te nei cantieri presso Hi-
roshima, stanno viaggian-
do, trainate da potenti ri-
morchiatori, alla volta del-
l'Ammazzonia attraverso 
il Mare del Sud della Ci-
na, l'Oceano Indiano, il 
Capo di Buona Speranza e 
l'Atìantico. 

Ma i giapponesi non so-
no i primi in questo cam-
po; l'americana «Offshore 
Power System » sta co-
struendo un complesso nu-
cleare galleggiate, e una 
consociata anglo-belga, 10 
anni orsono, aveva otte-
nuto da una società petro-
lifera indonesiana una 
commessa per la costru-
zione di fabbriche galleg-
gianti di ammoniaca. Al-
tre industrie giapponesi 
hanno cominciato la co-
struzione di una fabbrica 
galleggiante di desalinizza-
zione per l'Arabia Saudi-
ta, e un complesso gal-
leggiante da adibire ad al-
loggiamenti per i tremila 
operai dell'Arabian Ame-
rican Oil Co. Inoltre già 
si parla di un aeroporto 
gigante montato su piloni 
neUa baia di Osaka. 

Tutto ciò aumenta la 
paura per il prossimo fu-
turo: il mare è destinato 
ad essere la prossima vit-
tima della sete insanzia-
bile del capitale e dell'e-

spansione imperialista, e 
della distruzione che ne 
consegue. 
I gacimenti sottomarini 
«Le risorse contenute nel-

le grandi profondità mari-
ne sono patrimonio comu-
ne dell'umanità e nessu-
no può impadronirsene a 
prc^Hio esclusivo vantag-
gio». Dal giorno della so-
lenne affermaziime di que-
sto principio da parte del-
l'assemblea delle Nazioni 
Unite, nel 1970, molti pro-
blemi e conflitti sOTio sor-
ti quando si è trattato di 
passare dalle dichiarazio-
ni di principio ai fatti. 

I « cannibali » stanno a-
guzzando i denti; l'ovatta-
ta tenebra dei fondi ma-
rini sta per essere dira-
data: il progresso tecno-
logico, ora, permette la 
spoliazione del regno di 
Nettuno: altri trofei — gli 
iultimi? — per lo splendore 
di megalopoli onnivore. 
Forse stiamo vivendo la 
nostra Atlantide! 

II mare copre circa il 71 
per cento della superficie 
totale del globo. Oggi si 
perforano pozzi petroliferi 
su fondali marini di 2.000 
metri, in tal modo fra po-
chi anni l'industria petro-
lifera «off-shore» fornirà 

il 50 per cento del fabbi-
sogno mondiale di greggio. 

E ben presto i giaci-
menti dei cosiddetti «no-
duli polimetaUici » conte-
nenti manganese, rame, 
nichel, cobalto scoperti 
alle grandi profondità del 
Pacifico, deE'Atlantico e 
dell'Oceano Indiano pro-
vocheranno un radicEile 
cambiamento neUe fonti 
— finora di terraferma — 
di approvvigionamento di 
queste preziose materie 
prime. La corsa allo 
sfruttamento dei giaci-
menti sottomarini. da par-
te dei paesi e dei trust 
industriali con maggiori 
possibilità tecnologiche e 
d'investimento di capitali 
è già spietata: i paesi 
come r i t aha sono già ta-
gliati fuori: si ripete ciò 
che già è successo per al-
tre fonti di energia e 
materie prime, e non sa-
rà certo la Terza Confe-
renza del Diritto del Ma-
re, apertasi pochi giorni 
fa a Ginevra, a sostenere 
i paesi più deboli indu-
strialmente. Mi pare 
drammatico continuare a 
misurare la spregiudica-
tezza, la violenza e il ci-
nismo di questo sistema 
basato sullo sfruttamento 
brutale dell'uomo e della 
natura col metro delle 

argomentazioni tecnico-bu-
rucratiche, della bilancia 
dei pagamenti, delle isti-
tuzioni di diritto interna-
zionale, ecc. 

La conoscenza della 
realtà, l'effettiva parteci-
pazione alla vita politica, 
il sacrosanto diritto alla 
vita hanno bisogno di 
strumenti legittimati da 
una lotta e un confronto 
continui contro un fanto-
matico sistema generale 
soprattutto a partire dal 
riconoscimento dei vari 
ingranaggi di potere che 
ci stritolano le ossa nell' 
affanno della vita quoti-
diana, e dalla capacità di 
costruire sul « vissuto 
quotidiano » le analisi, i 
modelli di interpretazione, 
l'azione collettiva per il 
« futuro vivente ». 

Il mare è legato da 
sempre alla memoria del-
la razza umana, all'epo-
pea delle sue civiltà. Sue 
sono le più antiche stra-
ce e favole: insidie e me-
raviglie nei volti bruciati, 
negli occhi sognanti di e-
roi, corsari, esploratori, 
scrittori, poeti: ma so-
prattutto uomini e donne, 
da lontano. 

« Rappelles-toi, Barba-
ra, il pleuvait sans cesse 
sur Brest... ». 

Lucrezio 

Il Tribunale Russe! dinanzi a due società oppressive e autoritarie: RFT e DDR 

"Gli uni campano sulla merda degli altri ìi 
Ormai è esplosa con forza intorno al tri-bunale Russel la questione nazionale tede-sca e si è messa in moto la potente valanga dei diritti umani, che non ha riguardo per gli equilibrismi diplomatici del tribunale Russel. E' successo in modo assai contraddittorio. Ieri pomeriggio il tribunale veniva attaccato 

dai compagni mobilitati in appoggio ai dete-
nuti della RAF in sciopero della fame. Nel 
momento di togliere l'occupazione della chie-
sa di Harheim, gli occupanti accusavano il 
tribunale Russell di occuparsi solo strumen-
talmente e selettivamente dei diritti umani 

escludendo a priori la questione dei prigio-nieri politici così la giuria è stata costretta a promettere di studiare la documentazione sulla condizione dei detenuti politici che ver-rà presentata e di prendere in considerazio-ne l'inserimento della questione alla seconda sessione. 

f 1. 

La stessa sera di ieri 
a Francoforte davanti a 
1500 compagni il vecchio 
sindacalista Heinz Brand, 
antifascista ed antistalini-
sta di provata militanza, 
venuto dalla Germania Est 
molti anni fa, ha formal-
mente invitato il Tribuna-
le Russell a recarsi dome-
nica a Berlino Est per 
chiedere alle autorità: 
«Dov'è il nostro fratello 
Rudolf Bahro? » (uno dei 
più noti critici del regi-
me, attualmente in gale-
ra, avrebbe dovuto far 
parte della giuria intema-
zionale del « Russell »). 
Grande applauso. Tutta la 
manifestazione di Franco-
forte era in solidarietà 
con l'opposizione nella 
DDR, con interventi di nu-
merosi oppositori di sini-
stra espulsi negli ultimi 
mesi e venuti in (Germa-
nia occidentale (che vor-
rebbe farsi bella della lo-
ro presenza, come con 

Biermann, ma gli sta an-
dando male). 

C'era anche Rudi Duts-
chke e — insolitamente in-
sieme — un esponente del-
la « K P D » (un gruppo di 
orientamento < M-L »). Ri-
spetto al Tribunale Rus-
sell era comune la richie-
sta di occuparsi anche del-
l'Est e la critica che non 
ci si può occupare della 
repressione in (Germania 
Federale senza parlare 
anche di quella Orientale. 

Oggi, infine, si è svol-
ta a Harheim, il piccolo 
villaggio sede delle riu-
nioni del « Russell », l'an-
nunciata manifestazione 
della locale Democrazia 
Cristiana contro questo 
« sedicente tribunale » che 
diffama il nostro Stato de-
mocratico e che si com-
pone di comunisti ed uti-
li idioti ». Anche in questa 
manifestazione (poco più 
di cento persone, « tutti 
del paese, quelli del Rus-
sell invece sono tutti ve-
nuti da fuori », vestiti a 

festa, con molti carteUi). Il tema centrale era, al di là di ogni scontata e pesante impostazione rea-zionaria e rozzamente an-ticomunista ed anti intel-lettuale, l'accusa di par-zialità e cecità perché non si parla dell'Est e della sua repressione. 
Ignobili e risentiti gli attacchi contro i teologi Gollwitzer e NiemoeUer, eminenti antifascisti tede-schi presenti al « Russell » — ma suUa piazza del pae-se la protesta anticomu-nista veniva rafforzata da una serie di interventi di rifugiati dell'Est: unghe-resi, slovacchi, lettoni, russi. Le cose che dice-vano erano certo in buo-na parte inni insopporta-bili alla (Germania Fede-rale, ma vi era anche quella innegabile realtà dei « gulag » che dava una certa verità aUa loro pro testa. 
Racconto questi tre epi-sodi di ieri e di oggi per-ché con essi si è presen-

tato aUa ribalta uno dei 
nodi più importanti non 
tanto del tribunale «Rus-
sell », quanto della que-
stione tedesca oggi pro-
babilmente anche della lot-
ta per i diritti civili ed 
umani in Europa. Non sa-
rebbe certo giusto cavar-
sela con facili giudizi sul-
la « strumentalizzazione ». 

Cantava ieri Michael 
SaUmann, un giovane can-
tautore espulso dalla DDR 
« Gli uni campano suUa 
merda degli altri » e si 
riferiva ai due regimi te-
deschi che si legittimano 
a vicenda puntando il di-
to sulla repressione in ca-
sa dell'altro (proprio co-
me i democristiani nella 
loro manifestazione di og-
gi). SaUmann cantava di 
sé e degH altri opposito-
ri espulsi e venuti in (Ger-
mania Occidentale: « I pa-
droni qui — nella RFT — 
ci hanno comperato dai no-
stri padroni di là, ma ben 
presto si pentiranno di 
queste « importazioni ros-

se ». Ed ha ragione, la 
lotta contro l'oppressione 
pohtica e per i diritti uma-
ni si sta rivelando forse 
come il primo tema unifi-
cante nella lotta delle si-
nistre nelle due Germanie, 
proprio per spezzare quel 
circolo vizioso della « mer-
da che legittima altra mer-
da ». 

Non è un recupero del 
nazionalismo in chiave 
sciovinista — ha sottoli-
neato Dutschke — se par-
liamo di lotta comune nel-
le due parti della Germa-
nia e se parliamo di op 
pressione nella DDR e di 
questione nazionale tede-
sca, non vogliamo cancel-
lare con un tratto di spu-
gna i trent'anni della no-
stra storia più recente, 
ma non vogliamo nemme-
no cancellare o dimentica-
re tutta la storia prece-
dente. 

Ci sono delle ambiguità 
o meglio delle contraddi-
zioni ancora da sviluppa-
re, in questo discorso: lo 

si è visto molto bene nel-
l'intervento del rappresen-
tante « M-L » che nella 
sua foga antisovietica ed 
anti DDR ha finito per di-
fendere implicitamente la 
(Germania Federale ver-
so la quale oggi molti 
gruppi « filocinesi » dimo-
strano atteggiamenti « pa-
triottici». Così come non 
è senza ambiguità la gran-
de esibizione di profughi 
dall'Est, dove a volte ri-
schiano di confluire e con-
fondersi, specie tra i più 
vecchi —- i seguaci del 
cardinale Mindszenty con 
i compagni e democratici 
messi al bando dai rispet-
tivi regimi. Ma senza ri-
solvere questo nodo, che 
Heinz Brand definiva del 
la « (Germania divisa ma 
unita nella sua miseria » 
non può crescere una lot-
ta che non è certo solo te-
desca anche se la (Germa-
nia ne è interessata nel 
modi più diretto ed esem-
plare. 

Alex Langer 



Il II 

. " a 

Contro 
la demoli-
zione 
dello stato 
di diritto 

Pubblichiamo un appello promosso dai 
rompagni di magistratura democratica, 
medicina e psichiatrìa democratica contro 
le leggi speciali, contro l'attacco ai diritti 
democratici portato avanti in questi giorni 
sull'onda del rapimento di Moro, appello 
che ha già raccolto numerosissime adesioni 
come testimoniano le firme che pubblichiamo 

n rapimento di Aldo 
Moro e l'assassinio dei 
cinque uomini della sua 
scorta rappresentano 1' 
ultimo e più grave epi-
sodio di una strategia 
del terrore diretta, oggi 
come sempre, a paraliz-
zare l'opposizione di clas-
se nel nostro paese o ad 
accentuare la trasforma-
zione autoritario dello 
stato. 

Mentre ribadiamo la 
nostra condanna nel ter-
rorismo disumano che si 
ammanta della mistifican-
te etichetta delle «Briga-
te Rosse », e in esso i-
dentifichiamo un inequi-
voco attacco contro il 
movimento operaio e i 
già angusti spazi dell' 
opposizione politica, de-
nunciamo l'operazione au-
toritaria che sull'onda del 
terrorismo viene oggi im-
'bastita dalla nuova mag-
gioranza di governo. 

n sequestro Moro ri-
schia di creare un clima 
pericoloso di « unione sa-
cra » tra le classi so-
ciali intomo aUo Stato 
e al governo e di im-
punità per la violenza fa-
scista che ha già provo-

cato l'assassinio di due 
giovani della nuova si-
nistra a Milano e il fe-
rimento di altri due gio-
vani a Caserta; sta pro-
ducendo perquisizioni in-
discriminate fermi, divie-
ti di manifestare, soprat-
tutto a Roma; ha con-
s e n t i t o r emanazione, 
nella forma del decreto 
legge, di nuovi provve-
dimenti liberticidi dal 
fermo di polizia all'inter-
rogatorio di polizia senza 
difensore, alle intercetta-
zioni telefoniche di poli-
zia — fino a ieri respin-
ti dalla coscienza demo-
cratica del Paese e oggi 
sostenuti da tutte le forze 
cosiddette costituzionali. 

H disegno è quello di 
consolidare la base di 
consenso della nuova 
smisurata coalizione di 
governo, di togliere le-
gittimità al dissenso po-
litico e all'opposizione di 
classe, di neutralizzare la 
vigilanza democratica e 
lo spirito critico nei con-
Tronti dello Stato e di 
quelle forze politiche — 
prima fra tutte la DC — 
che ha ormai dieci anni 
gestiscono o coprono la 

Roberto Alemanno, Piero 
Ancbisi, GinUano Bellez-
za, GitH* }̂ Bignami, Car-
lo Bracci, Ferrnccio Bm-
gnaro, Gabriele Cermina-
ra, Simona Colarizi, Cesa-
re Cases, Enzo Collotti, 
Carlo D<m(rfo, Graziana 
Delpierre, Lino del Frà, 
Luigi Ferraioli, GiiiseM»e 
Ferrara, Vittorio Foa, Ni-
cola GaUerano, Mariella 

strategia della tensione e 
della strage. 

Nessuna pur valida con-
siderazione sulla necessi-
tà della lotta al terrori-
smo può essere addot-
ta per avallare scelte 
autoritarie che annunUa-
no l'autonomia del movi-
mento operaio, ne vanifi-
cano le conquiste, restrin-
gono nella spirale terro-
rismo-repressione gli spa-
zi democratici e di con-
tropotere che le masse 
popolari sono riuscite a 
conquistare in lunghi an-
ni di lotte. 

Contro il terrorismo a-
limentato da centrali in-
terne e intemazionali, e 
favorito dalla smobilita-
zione della coscienza de-
mocratica e antifascista 
prodotta dalle politiche 
verticistiche e compro-
missorie, contro una clas-
se di governo che lascia 
impuniti gli autori delle 
stragi che hanno insan-
guinato il nostro paese 
da Piazza Fontana ad 
oggi, riv«idichiamo il 
dovere di non delegare 
a ^ apparati dello stato 
con^romessi nella strate-
gia della tensione la di-

Gramaglia, Francesco Gre-
co, Carla lacobellis. Mas-
simo Legnani, Dacia Ma-
raini, Franco MarrMie, 
Pio Marcwii, Edoarda Ma-
si, Teresa Mandatari, Ste-
fano Merli, Franco Misia-
ni, Carlo Mnscetta, Aldo 
Natoli, Claudio Pavone, 
Felice Piersantt, Agosti-
no Pirella, Tullio Pericoli, 
Emanuele Krella, Gaeta-

Tesa deUa libertà e del 
la democrazia. Contro 1' 
appello cieco e autole-
sionista rivolto oggi a 
tutte le forze sociali, in 
nome della lotta al ter-; 
rorismo, di far quadra-
to attorno aUo Stato che 
tenta di recuperare una 
credibilità democratica 
perduta accentuando i 
suoi connotati autoritari 
e demolendo le garanzie 
dello Stato di diritto riba 
diamo, oggi più che mai, 
la necessità di salvaguar-
dare l'autonomia del mo-
vimento operaio e la sai 
dezza della sua coscien-
za politica anticapitalisti-
ca. 

Contro, il tentativo di 
appiattire tutta la dia-
lettica politica sulla 
scelta tra provocazione ^ 
terroristica e autoritari- ^ 
smo statale rivolgiamo un 
appello a tutti i demo-
cratici, perché, con la 
mobilitazione di massa, | ; 
riaffermino la forza dd-
la democrazia, la fermez-
za della ragione e l'in-
transigente difesa delle 
libertà politiche e della 
legittimità dell'opposizio- ^ 
ne e del dissenso. 

no liguori, Tito Perlini, 
Ugo Pirro, Guido Qnazza, 
Giovanni Raboni, Gabrie-
le Ranzato, Anna Rossi 
D(nia, Marìuccia Salvati, 
Luigi Saraceni, Franco 
Sbarbeii, Francesco Sibu-
go, Raffaele Sbardeila, 
Sebastiano Timpanaro, 
Fernando Vianello, Dani-
lo Zolo, Attilio C b i t ^ , 
Aurelio Galasso, Nanni 

Svampa, Alba Chiavassa, 
Antonio Bevere, Giancarlo 
Costagliola, Franco Cecco-
ni, Tullio MicbeMni, Nuc-
cia Capuccio, Nicoletta 
Gandus, Michele Di Lec-
ce, Gianfranco Monterà, 
Marco Manunta, Serena ' 
Bettinelli, Enrico Impru-
dente, Kanca La Monica, 
Carla Mcmti, Anna Contor- ^ 
ti. Luigi De Ruggero, ; 
Francesco Frattin. 

Vogliono 
bonificare 
la "palude dei 
simpatizzanti " 

La caccia al <fiancheg-
giatore » e al « simpatiz-
zante » è oggi prosegui-
la con tre comunicazioni 
giudiziarie a tre perso-
ne « simpatizzanti dell' 
estrema sinistra », così 
vengono definite nel co-
municato dell'Ansa, a ca-
sa delle quali sarebbero 
state rinvenute delle mac-
chine da scrivere di mar-
ea IBM. Polemiche si so-
no accese anche sul dos-
sier dei 50 nomi, iniziati-
va presa anche a Geno-
va con un elenco di 300 
nomi: nessuno ne vuole 
riconoscere la paternità, 

jil DIGOS per bocca di 
Spinella, afferma di non 
averlo firmato né compi-
lato. 

Quello che è. certo è 
certo è che, per quantq 
riguarda Roma si sono 
utilizzati dossier compi-
lati dopo l'omicidio Pas-
samonti e in altre occa-
sioni contro l'area dell' 
autonomia ;a fornire poi 
un quadro « nazionale » 
jaxA>abilmente ci ha pen-
sato l'UOIGOS, a rinno-
vato affari riservati con 

Roma - Lunedì una riunione dei segretari 
dei cinque partiti di governo con Andreotti 
precederà il dibattito parlamentare sul se-
questro Moro, previsto per il giorno dopo. 
Lo scopo è quello di preordinare una regia 
solenne per la seduta di Montecitorio, neUa 

quale la ragion di stato e il rifiuto di ogni 
trattativa dovranno essere sancite. I liberali 
e i socialdemocratici, in un eccesso di zelo, 
hanno anche proposto che venga approvata 
dal parlamento una mozione impegnativa in 
questo senso. 

sede al Viminale. Ma la 
notizia più grave, che 
ccHiferma la volontà di 
provocazione e di mon-
tature poliziesche e giu-
diziarie, si è diffusa nel 
pomeriggio. 

Le indagini, dopo aver 
preso una direzione ben 
precisa con la presenta-
zione del dossier sui 
« fiancheggiatori » si spo-
stano sul terreno pratico. 
Si ricercano attivamente 
queste sono le notizie fi-
no ad ora diffuse, mac-
chine polaroid, macchine 
da scrivere IBM ed in 
particolare ciclostili, C(KI 
cui sarebbero stati ri-
prodotti i volantini delle 
BR distribuiti in vari 
quartieri. 

Ricerche verrebbero ef-
fettuate con particolare 
cura nell'area dell'auto-
nomia (Collettivi dell'E-
nel, SIP e Policlinico): 
controllati tutti coloro 
chi risuitanto « latitan-
ti », da quelli per il con-
fino a quelli che sempli-
cemente non dormono al 
loro domicililo; ascoltate 
e vagliate tutte le paro-

le trasmesse dall'emitten-
te Onda rossa e tutti gli 
interventi registrati e in 
possesso della polizia ri-
guardanti le idtime as-
semblee di movimento. Si 
parla tra l'altro, con 
troppa insistenza, della 
ricerca di im giovane, già 
ricercato, conosciuto dai 
compagni per i suoi nu-
merosi interventi alle as-
semblee legate a scaden-
ze del movimento romano. 

•La porta è aperta, la 
caccia iniziata. 

A palazzo di giustizia 
questa mattina c'erano 
molti giornalisti a fare 
la spola tra l'ufficio del 
procuratore capo De Mat-
teo, sorvegliato da a-
genti con il mitra e quel-
lo del sostituto procura-
tore Luciano Melisi, il 
magistrato n. 1 che se-
gue le indagini. Tutto è 
nato dalla voce diffusa e 
ripresa da alcuni quotidia-
ni suUa completa estro-
missione del sostituto pro-
curatore Melisi dall'in-
chiesta; la decisione ma-
turata da tempo è con-
seguente ad un giudizio 
•ben preciso da parte del 
procuratore della repub-
blica siiUo stato delle in-
dagini. In 17 giorni pe-
santi accuse sono state 
mosse contro il magistra-
to; a parte il suo im-
provviso viaggio in Cala-
bria, pare dettato da mo-

tivi personali (prenotare 
la casa per vacanze) 
e giudicato « inopportu-
no», gli si è rinfaccia-
to di aver tenuto in car-
cere Gianfranco Moreno, 
completamaite innocente, 
per 4 giorni prima di in-
terrogarlo. Questa matti-
na la notizia è stata ri-
dimensionata, si è trat-
tato in pratica di una 
semplice avocaziwie: ora 
sarà il procuratore capo 
De Matteo a seguire pas-

so per passo l'inchiesta, 
e Melisi ricoprirà insie-
me agli altri magistrati 
un ruolo di « fiancheg-
giatore ». Evidentemente 
si è trattato di uno scon-
tro dovuto non solo alla 
scarsa efficiaiza dimo-
strata, e tanto amata da 
De Matteo, ma anche a 
rapporti di forza esisten-
ti all'interno della ma-
gistratura romana. Esiste 
un'ala molto forte che fa 
riferimento al giudice Vi-

talone (uomo di Andreot-
ti da sempre candidato 
n. 1 a diventare il ma-
gistrato dei processi e 
dell'inchieste politiche con-
tro la sinistra) che evi-
dentemente aspetta di 
vedere i risultati ottenu-
ti da De Matteo e i suoi 
uomini; e Melisi in que-
sto senso non ha certo 
Tornito un buon servizio. 

In questo modo si è evi-
tata la formalizzazione 
dell'inchiesta. 

(cont. dalla prima pag.) 
notevole appetito canniba-
listico, il suo urlo è che 
non si deve trattare. Il 
suo urlo è, se ben inten-
diamo, «massacro», gran-
de 0 piccolo che sia. Ma 
quanta ipocrisia, se è ve-
ro come è vero che la 
spinta alla trattativa af-
fiora, in questo o quel 
partito, in questa o quella 
istituzione, per non par-
lare del Vaticano. La so-
cietà ufficiale è dentro le 
guerre stellari, promette 
« stati d'emergenza », in-
vita organismi sovrana-
zionali ad occuparsi mili-
tarmente dei nostri affa-
ri, paventa una repubbli-
ca presidenziale militariz-
zata, promette U partito 
unico di tutte le istitu-
zioni in cui tutti parlano, 
a memoria futura, il lin-
guaggio del i>no». 

Ci hanno modificato sen-
sibilmente, in questi gior-
ni, le nostre libertà. Ci 
hanno chiuso nei rifugi e 
quando usciremo la stra-
da sarà piena di trappo-
le. Teniamone conto. E 
consideriamo anche che 
vogliono spargere del san-
gue, questi padroni delle 
guerre stellari. Ecco per-
ché vogliamo che ci sia 
uno scambio, per la sem-
plice ragione che qua di 
mezzo non ci va né l'ono-
re dello Stato né quello 
delle BR, ma la nostra 
vita futura. Da qui parte 
la nostra ribellione, che 
è rifiuto di uno stato di 
cattività presente e futu-
ro, in cui le schifezze del-
l'oggi preparano un arre-
tramento per U domani. 
Abbiamo buone ragioni per 
opporci a questo imbar-

barimento sulle nostre vi-
te, sulla nostra condizio-
ne materiale. Abbiano 
detto che non stiamo né 
con gli uni né con gli a'' 
tri. Bene. Andava bene 
per prendere le nostre di-
stanze. Ma ora dobbiamo 
imparare di nuovo a muo-
verci, a riprenderci la no-
stra libertà. 

Con i portuali di Geno-
va, con gli operai della 
Pirelli, con i centomila dei 
funerali a Fausto e loto-
E contro Macaluso, queW 
impenitente stalinista che 
ieri sull'Unità è arrivi^ 
a tessere le lodi di Stali»' 
nientemeno avversario di 
anarchici e terroristi, po-
vero nostalgico, va a P 
nire che un giorno /o''® 
le lodi della Ghepeù 
cendo che è come i poi'' 
ziotti di quartiere. 

P.B. 
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